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AL WO AMICISSUIO 

AVVOCATO VINCENZO SALVAGNOI^i 



Mi sirigm m jmìi (T im ««do il Uùo§no di man* 
darii e raeeommidarii pMé mùi pwer$ co$9 ctW/t . 2V 

fosti il primo a pregarmi d* insegnare molto le cose vera" 
mente Civili quando io senza volerlo fui preposto a questa 
wiamira d* ismgtMnmUo . li» ti moUreuii etMtenio di quM-' 
tté «ttM ed primo loro of^pmrinj 99$ in pttete miark mie 
«Ueun V* ha poao una buona panda , è stalo proprtameu'^ 
le pel fatto tuo , e di quelV anima demlcratissima di Gi* 
rolamo Poggia pel quale propriamente par vero ci che roor-« 
le fura prima i mi{;Uori » jmim che dobbiamo oeeuparei 
di quel ehe siqué. Ed io che ho sempre odiato la pubbli^ 
ciià mi sono avvenuto assai volle ad arrossire per ciò che 
in questo proposito hai detto e scritto di me» Ed ora sento 
vvnssima la gratitudin$f $ dMo dirlo a tutli^ anche p«r 
aggiugnere^ che non oenhòio in quelle lue €mnm$ndaMÌoni 
ìa nerità rigorosa^ e perdonino al calore della tua ami-* 
cizia . E di questa particolarmente ti sò buon grado^ e la 
tengo preziosissima^ che se f essere lodato dt^ uomo lode^ 
noie e lodatiettmo i rentura » T essere da tale amoto fi^nw 
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du il bisogno deW amicizia è più vivo^ e la sodi$f azione 
di questo bisogno è più difficile , siccome accade a noi 
altri poderi vecchi^ questa e propriamente ^ direbbe queir an- 
Wco et rara felicità del tempo ». E qui nasce la seconda 
ragione che mi spigne a scriverti questi versi ^ 

Parrà s(rana cosa a moli issimi che io abbia potuto 
permeitere che si producano al pubblico queste miserie mie, 
e parrebbe stranissimo che io le lasciassi errare cosi nella 
ria sole e indifese alla vigilia della mia morte ^ e cosi in 
una riìTostdììza , nella quale il padre loro ^ come non pu '* 
ora , men potrà domani farsi a sostenerle . E quella pri. 
ma opinione bisogna pure che io la sopporti y mentre nan 
posso andare in giro a contare novelle sui fatti miei ^ e 
mostrare come In deferenza che io devo a quelle due bno^ 
ne persone, le quali si mescolarono in questa pubblicazio' 
ne pericolosa , e le mie circostanze mi costrinsero a prr^ 
sfare un consenso , dal quale ormai , per dolor che io 
»r abbia j non posso ritrarmi. - 3Ia quella seconda taccia 
non posso patirla perchè la sarebbe giustissima , vista la 
natura di queste cose che si pubblicano per conto mio , e 
che sono deboli^ anzi dtbolissime , e vista insieme la se^ 
verità dei giudizj degli uomini del tempo nostro. Onde bi- 
sogna che io non provochi questo giudizioso che cdmeno 
prima eh'' egli esca, vi frapponga un^ Avvocato capace a 
tenere in freno le male lingue, ed a chiarire i buoni che 
amano sempre di ascoltare prima di decidere . E tanto più 
mi pare da averlo^ mentre io lo posso avere buono, e scel- 
to fra i buoni, e formidabile in questa difesa per la 
mente e pel cuore ; e queste cose mie poverine possono 
pretenderlo senza spesa e per miserabilità, E cosi s^ io 
scelgo te, tu difenderai il padre è le figliuole , che ne ab- 
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bìum tutù bisogno, E prima ne abbisogno io, perchè uscen- 
do dalla custodia f e dal q%iOlidiano mio convenwre fri' 
9010 e pMlieo eon pt§9ta mia frole^ ko ovaio arnhiamfo 
a li* oiioaianairmiao «ome da finte ek$ $um mi appari»» 
nesse , e fosse affatto indegna di me , o di esserne stato 
rimosso quasiché colla mente , o col volere io mi fossi ren- 
dulo indegno di quata paternttà . E poi di patrocinio ab^ 
òitognamo quuio ano cote ^parchi qaaiado si vedo ua'igno' 
io IN Pa$i$ , $e 9UÙÌ0 abiiarvi tranquillo^ bisogna eks dia 
conto di se, che ognuno vuol sapere chi sia e d'* onde t)#fl- 
ga e dote vadOy e che intenda a fare^ poiché ormai non è 
pia cerio criterio tra qael che viene per emerciare il mo, 
o per torci il noetro ^ ira H capittdieta a il boree^uola • 
E però fra questi bisogni miei, e delle mie cose io tengo 
ehe tu non voglia sdegnare questa tutela , e che non rifiu'* 
ierai d* indauartt qui alP occorrenjsa la tua toga di mt- 
eerieardia. 

Se non che , io temo che a malgrada del tuo caìdi^ 
simo cuore , e del saldieenno , e vivissimo ingegno tuo , ti 
trovi Miòorazxa/o nella difeta^ come se foete qm da ap* 
plicare quel del Poeta^ eA« una eeutiva coma poeta an^ 
con una buona difeea farei peggiore» E la cosa è vera^ 
ed è anche naturale, perchè a misura che le cose si trat- 
tano^ e ti collocano in luee^ e ti guardano ^ e ci rivoli 
tono da ogni parie j meglio ee ne eeuoprono le magagne , 
• iiif^ib ci può dèrCf ad un che oc le abbia vendute per 
buoM^ di torle su e renderci i nostri quattrini. Ed io ere» 
do che la dottrina ei potesse applicare a me^ e alle cose 
mie te ce la pattattima tu tilenaiOf o m vane commenda» 
%iani e bugiarde • Ma v'* è U modo da d^endere enee e 
pertone dandtde per quel che le «eno, e spendendole per 
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quel che le valgono . Ed è questa la via da lenen per te 
in quello patrocinio , quella medesima che tu batti sempre 
perchè non vedi diritto senza dovere* Ma in questo fttso- 
gna che io mi ti spieghi chiaro , e ti dia , a cosi dire y t 
sommi capi della difesa, o la direzione della tutela che 
io li commetto, E prima io dirò poco di me, e poi del- 
le cose mie forse troppo . 

E la mia difesa non ti darà forse molto da fare. 
Pochi, pochissimi sanuo il mio nome ^ e questo io /' ho 
riputalo sempre un gran bene al Mondo , e la mia divi" 
sa per quaranta anni fu questa sola ce bene qui latiiil , 
bene vixit » sicché quando uscii per forza superiore dalla 
mia buca mi parve che qué* che me ne trassero fossero ve- 
nuti alla caccia del tasso . Se ora dopo queste mie vicen- 
de attivo-passive, in questi venlun"* anno, qualcuno sà che 
io sono al Mondo, non credo eh" e" si curino gran cosa 
de" fatti miei. Che se pure si trova chi voglia consumare 
sul mio dosso la lingua, bisogna lasciarlo dire a sua posta, 
che io per me renunzio air azione injnriaruin anche que- 
sta volta, e dichiaro quelle dicerie per innocenti trastul- 
li. Mi basta per tutta difesa evitare lo scandalo , o il ma- 
lo esempio, E siccome mi han visto uscire da quel che 
piti 0 meno sapevo, per andare a quello che non sapevo, 
e questo potrebb* essere a molti tentazione di lasciare il lor 
posto, e ambire^ e cercarne un'altro, io ti prego ad av- 
vertire con carità i nostri giorani ingegni a non ritrarre da 
me argomento di conforto. E tu dirai loro che io non feci 
le nozze colla fUosofia del diritto ; non la chiesi e non la 
pouiedo; non la tolsi, ma me la dettero, sicché io sto 
ora provando se vi possa campare , e se questo sia pesa at- 
to alle mie spalle, sul che questi miei primi pnssi, e r e<i/o 
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ioro mi danno mollo da dubitare . E puoi aggiungere che 
wmmtitendomi ho voluto dorè estmpio di ublndìetua e dtf«« 
ehjlSstb nviU tkt éunrà ^ptmUù pud Airor^ ma non ko Mt 
penmio o d»€ tneilmnmto a ehieehmia per muiare mnori 
e sctenzay persuaso siccome io sono che delle scienze un*uo^ 
mo solo non possa saptrne duem Che se si insistesse do^ 
mandando p$rché dunqw H io non m etimo ho «ohm* 
duto €k» ài rendano pMliek€ U coee mie? puoi trar* 
ne argomento a rinforzare qnelia prima difesa con di- 
re che appunto ho tonsentito che questi temi del mio 
passato parlare comparissero per altrui opera nel ptUh- 
blieo por dar prova cioè dtlP amor$ mio eommo per 
qwih dieeiplin$ e ddla eotoimwa ohe io aveva di po^ 
tere in quelle essere utile a qualcheduno , e per darmi 
un sollievo al dolore sommo e profondo che io soffro 
ogni ift nd vedorm»n$ icparato» 

Ma sia di mé che n* vuole , qunte mie cose mi prc' 
mono assai pià di me , e chiedono che tu le difenda per^ 
ché se le possono essere buone a qualche cosa^ lo sicno 
realmente , • poi perchè almeno non sieno dasmoee a miei 
Editori che eik 9i tpendono $ vi faticano, 

io dico t€ cele possono eeeere kaone a qualche cosa » 
perchè in vedi che non si tratta di sostenere che le sini 
belle j ma di cercare se le sien ètume» E sicuramente è 
migliore la poei^ione iTtm itmoro guando la indole eoa 
è la bontà che guando ti tratta della bdleua^pereki gli 
uomini sono indulgenti né* loro giudizj verso il buono, e 
qui soffrono , accettano , e prezzano la stessa mediocrità^ 
ma non è lo etesto pel bello. Si e^fpreasM un mediocre 
Giureeoneulto j dice Orostb, ma per m mediocre Poeta 
non V* ha favore ^ ni ira gli uommi^ né tra gli thi* S 
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tutti dal Pretore Cassio ad Emilio cercano dove sia il baa-" 
no per giudicare che là corresse, o che là debba correre 
r uomo che verso il bene si muove per istinto prima ^ e 
poi per affetto eccitalo dalla ragione . Ora per giudicare 
se quexte scritture mie sieno o possano essere buone a qual- 
che cosa, e perchè tu possa prima decidere se vi sia que- 
sta 0 realtà, o possibilità^ bisogna pure che io ti dica per 
disteso a che intendevo già nel dettarle e a che intendo 
ora nel concedere che le si pubblichino , e come al bene 
io mirassi, e a graie specie di bene. E siccome io lo 
accennai già nella mia Lettera agli Editori, e le mie in- 
tenzioni possono essere male, o sioriamenle interpretale, fa 
di mestieri che io slesso sia il mio Interprete prusso di te, 
perchè tu lo divenga presso degli altri al l^ occorrenze . 

lo dissi colà che questi scritti furono compilati per 
la Istruzione , ma che non potevano a questa servire al- 
trimenti . Lo dtssi chiaramente lo dissi con molte pa- 
role — lo dissi per bisogno , ed affinchè niuno credesse che 
io volessi con questa pubblicazione impedire Inazione libera 
de' pensieri umani. 

Aggiunsi che se questi scritti non erano u/i7i, né buo" 
ni per la Istruzione, dopo la Istruzione Accademica, e 
negli studi che preparano al Foro, potevano esser buoni 
anche nella imperfezione loro. Lo dissi, e mi pare da 
ripeterlo con una certa fiducia, E la ragione della fidu- 
cia mia sta nella impossibilità, in cui si trova la gioven- 
tù di rendersi nello studio Accademico tanto familiari i 
principi nella loro scientifica dependenza, come bisogna 
che lo siano per applicarli utilmente. Anche qui, come 
nella scienza della salute , /' arte è lunga, e la vita è bre- 
ve , Quattro anni per la Istruzione Accademica son pochi, 
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e t Pailri dì famiglia strepitano^ $ ti lagnano che ton 
troppi . Bisogna dividersi cosi Ira T esigenze dille cose^ e le 
fr§t$t$ delle persone . E moUi credono che m debba in 
quo* quattro «mt iommmiitrare hmgo e targo paeeoio al- 
te MMiorM, eaioo e ritmato poi a tempo migliore T a- 
doprarvi sù la ragione. E se questo lo credono molli uo^ 
mini 9 t nostri giovani lo pensano tulli perchè non irovu" 
fio atiro modo da toditfare a quel che ti mutte da toro» 
Qmuii fmkè tt bisogno di connettere, e di dedurre dopo 
ta prima Ittiluzione Giuridica tuttiste^ e finché i quattro 
anni della Pratica danno agio a liberi sludj ^ ognun sarà 
netta potenza di tener» parola e di utare la propria ra- 
gionom E per qmatunqm i dsiamato ad aéoprare to spirito 
tsd diritto , qitetto mtrà^ non che uius fiteottà , un toro e 
proprio dovere , 

Quindi air esercizio di qttesto o dovere, o diritto che 
tiàf io Ao driuatOf tieeomt a /(ne, la permittiono di ri- 
stampare quetto Libro ^e oi drizaoremo quette /teìcAe che 
attorno ad esso, io e gli Editori miei v* impieghiamo . lo 
voglio vedere se tn questi ultimi giorni della viia posso 
fimalmente giovare atta gioventù studiosa del diritto f al» 
meno eogti teritts^ to la noto mi mnnen, e mi é ùt^edi" 
to to adoprarta utUmonte — atmono negli ttudi furenti ^ 
se negli Accademici mi è renduto impossibile . E che ciò 
possa farsif e che questo Libro possa servire a questi stU" 
4i io to mostrali m quoU4s mia Lettera eh$ precedo ogni 
COMI. Ma it oom fkitigambutb ciò possa estere non to 
dissi abbastanza . E non patendosi logicamente dislingue" 
re il PKiMiuÉ dal come, secondo la sentenza delP anmo 
mio vé ora a dire it eome, e it perché^ E ciò u/istetié ia 

mi corregga «* io dico ma/e, gmeki le correzioni dispari 
iHUru r. I. DMSu ir. o 
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liiot, U Muto, $ U Miguo con ollegnuaf e tu m ««co» 
f mi «oHM^ M *o parlo giusto , e mt frooo a MfNOé 

FINB DEGLI STUDI GtURlOiCI • «BUSSI lOBB 
CHB mMGRA Ii*0»DniB PBGU CTUDI. 

Conofcere t diritti degli uomini e fargli valere ( di* 
tevo amicamente quando avevo Udienza vera e numeroea ) 
iole è la nobile miuùme del GùaroeomuUo • S i diriui 
héii fine e limUi é eondisionif § queUo /Sé e, queste con» 
dizioni^ questi Imiti sono nel deverete U dùcere ^ To* 
more del bene: E cosi se r amore del bene è fine , f7 di- 
rilio è mezzo ( e nulV altro che nuzzo ) alV amore del òe- 
iM. Cosk % diriui i s i doveri sono isuònasnsnte connessi é 
e non fi conoscono i diritti degli uomini altrimienii eke 
nella scienza del dovere WHta alla scienza del diritto, E 
dopo quetta prima ed intiera cognizione , ma solamente al* 
kfaj si può andaire a imparare Varie di far valcrs qué'di^ 
ritti • E quest'arte {e qui a malti parrà di cadere dalle 
nuvole ) consiste ultimasnente nel modo di far eseguire quei 
doveri. E io direi còme questo sia^ se ve ne fosse il bi- 
eogno • lìla lo stimo inutile , mentre che il diritto stia tuU" 
la ùwiolaòilità delle potenze ^ e che la iniciolaòilità d ve* 
rifiehi solamente quando sono eseguiti i doveri di non im» 
pedire e di non offendere la intendono tulli ( cioè tutti 
quelli che intendono qualche cosa ) e si vede poi in pra» 
tiea ogni giorno • E veramente che facciamo per far VU" 
lere un diritto? Si fa un giuHuo. E v*ha un'attore - • 
il muove contro un convenuto • E ogni domanda si diri-- 
ge a far dichiarare il diritto civile delV attore y e l* oò- 
MigaMMone del convenuto verso f attore o di non impedire 



Digitized by Google 



( « ) 

l* uso del diritto , o di dare e fare quel che è necessario^ 
perchè il diritto ti realizzi. Ed ogni obbligazione è un 
devere giuridieo , ed o^nt deieere f/imidioo è anehe deve^ 
re morale» Ed m egm Sentenza eiprcnuneia età a eke Taf- 
tore ha diritto, e ciò che al convenuto tocca di fare , e gli se 
ne dichiara la obbliga%ÌQne che è dorere giuridico , E cosi è 
evidente ia mta oMerstone che non ei farasmo mai valere 
• diritti ee nen m pumio ei eonoeeano e ei fama valere 
i doveri ; E la Giustizia wm età akreve che nel far$ 
il debito suo, dando a ciascuno il suo diritto , o voyliam 
dire quello eke nei gli dobbiamo^ Ed ogni Sentenza ne« 
eeeeoriametue eantiene la dufiiee diehiaraxiane df un dirit^ 
iOf e iTiifi dovere 9 

Che se le cose ranno cosi ( e a qualunque lo negaS" 
tu glielo puoi mantenere in pratica ed tn teorica ) mi 
pare ageeoie il dmaelraTe eke ti voglia per adempiere 
queeta voeasUone di GiareeonealtOj e per prepararii a ee* 
yuirla* E discende dalle cose dette che per verificare la 
vocazione alla scienza nostra, sicché la si volga in arte, 
biiogna eduearviii eonmeiando dalia idea razionale del 
diritto y e ddla ma prima ragione eke ita per me nel do^ 
vere , eieehè e^ ei mostri eome quello naeea dalle relazh^ 
ni delTuomo , e come questo in quello conlentjasi , e in che 
Vano e f altro consìsta, E da questi generati bisogna scendere 
ai particolari, fermandosi sulle specie diverte^ nelle quali 
il dovere e il diritto ei verifica , eieehè ei si faccia ehiom 
ra V armonia tra V uno e Inoltro, e r andamento rilate 
de ir uno e dell* altro» In questi razionali concetti che po' 
trebberò verificare le prme^ o elementari nozioni filosofi" 
ehi del diritto ( e in questi anzi di tutto ) debbono i gio- 
vestati trovare le prime cognite nella scienza del diritto, 
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E veramente prima fu iV diriUo razio.^ah , e poi il posi' 
li'uo, e prima gli uomini ebbero senso e inlelleUo dei lo^ 
ro diritti e dei loro doveri, e quindi co' fatti si manife- 
stò questa coscienza dei diritti. Ed allora vennero le 
formule delle Legiji scritte , nelle quali però non si potè 
scrivere o(jni cosa quel che la ragione dettava di condi- 
zionale 0 d"" incondizionale norma alla vita degli uomini, 
E finalmente sui dettami della ragione , e sulle formule lo- 
ro si appoggiarono le dimostrazioni della scienza . E pa- 
re a m ' che qualunque volesse comin dare dal positivo per 
andare poi fitw al razionale ( quando questo razionale è 
a disposizione dell" insegn imenlo ) e cosi pretendesse d* in- 
segnare la scienza, coniradirebbe la storia^ e la logica. 

Ed ecco il milivo perchè io a questo mio saggio di 
diritto civile privato ho credulo necessario il premettere 
le dottrine prinu^ o qudsi un primo wis mio , a dirla col 
Homugnosi, di razionale diritto , in quanto ai privati si 
sciopre, sicché e* conoscano i loro individuali diritti nei 
loro indicidiali dovente sappiano cosi come debbano in- 
tendersi ed eseguirsi le Leggi scritte che sono una langni- 
dn traduzione di quelle piti antiche che la ragione e il 
sentimento mettevano in mente agli uomini, prima che la 
manifestazione le ponesse in fatto universalmente al Mon- 
do . Tu sai già da lunghi unni come io la pensi sul mo- 
do, col quale bisogna trattare la umanità, e cotne io giu- 
dichi che mal si apponga qualunque dice agli uomini « 6>f- 
di, impara, obbediscici che questo è privilegio degr In^ 
viali da Dio benedetto, ed anche essi colle circostanze, e 
colla ragionevolezza dei loro parlari ; e colla forza supe- 
riore che hanno e promettono agli uomini , si conciliano 
udienza. E a que<ita siperiore forza l'uomo sente e cono- 
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8ee che gli è di miUitfi obbedire; ed obbedifce eoi erede» 
re , e coli" operare • Ma dove non si conosce la ragione 
délf MidienEia non 9* è ni credsnga, ni ioggeuone poni' 
hiU. E noi Momtri pooereiU a mùiione urrena poniamo 
èen ripeiere m Oporl«l disoentetn credere n ma te t*mo» 
mo non cape che e come e perche sta quel che si dice ^ 
noti ù fa nulla se non si va a cercare la forza dov' ella 
è per MfiMf lori fede ed MidienMa» S mnauk ciò f^i nomi* 
ni non ti badano e por loro propria indole non vi posto* 
no badare. Non vi possono badare perehè intende sola» 
mente ciò oche si attende^ ed a cosa di cui non si vede la ra- 
ytMM « il modo per osi e* inieretii non ti pu4 aUenderti, E se 
OMcade alunna valla ( ed ia ne he freteki gli eeempi ) chean^ 
eko qnomdo tedqkiamo cote vere e ekiarisiimey e propriteme 
a capire nell* iiUelletto , e a trattarsi colla ragione spesso 
et iroviamo senza udienza ^ non è perchè V anitiìo umo- 
no voglia eetere empito di natùtie coma empie di matC' 
ria un fiasco , tenta che H fiateo sappia quel che riceva 
e quel che contiene . // non avere udienza può dipeiuiere 
allora o dalla scarsa capacità del Maestro che non sa o 
trovare e tcarrcy o ditporre^ o parlare, a dalla tritta e parm 
verta edaea%iona cha i pretati Uditori ebbarOf daWahkU' 
dine ^ contratterò a pigliare e ingozsare T ittruzùme 
colile le pillole dello Speziale al modo de" passerotti doci- 
li alla imbeccata materna ^ sicché a matticare^ e spreme» 
ra il cibo non ai potaono accattumare. 0 dipende anche 
perché a quette e alle seyuemi operazioni manca loro il 
tempo , e iierc'iò la prima istruzione si accoppia colla se» 
coiida, senza pensare che quando si esige troppo dogli 
uommi, allora é cha non fanno nuHa* Ma né i provato^ 
ni ai proverà mas che alcuno ittUutore manca di Àaeol* 
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talari perchè cerca dì parlare alla ragione ed al sentii 
meiUo piutlotio che alla memoria e alle orecchie* 

E io da nn jmxso m quà vedendo U eause e gU ef- 
feiii^ e provandogli a nUo carico m ptÀ modi o dmorri^ 
con Untato a erodere con Elvetio la cduea%ione ma 
tulio y e che tali st'an gli uomini (jhuU ce li facciamo. Ma 
sia di ciò che si vuole ^ io trailer ó sempre /'uomo da uo- 
mo* E H vi ha caia cho mi conforti in quuta mia do» 
lorota $ nuova pcrogrinaiioni ( che pei vecchi il viaggio 
è sempre penoso ) è /a comodità , in cui son posto d* ado^ 
prore la ragione^ e di tentare se altri in futuro volesse 
unirti vMoo a lavorare eolla eoa. E m fuetto concetta 
ritratti qui aila ragione quanto potei le «ohm del dirit» 
io positivo^ e me ne tengo ^ anche perché guadagnai per 
amici con questo tentativo te, e Poggi, Ed ora in questo stes~ 
so concetto tento di risalire piti in rà che non alla ma- 
teriale utilità che cottituisce il fine prottvno ed ultimo del 
privato diritto. E perà io ho cominciato a preludere al 
diritto positivo col procurare per qualche modo come io qui 
sopra diceva, che se ne trovi r ingresso nelle dottrine del 
diritto ragionale . E quella Introdusione al diritto natu^ 
rale che và via via scrivendo per costituire gli ttudi pre* 
liminari al gius positivo , io la scrivo in quello ttetto 
concetto • E mi persuado sempre meglio che se vi ha al 
Mondo api^icOiione possibile della filosofia al diritto que- 
sta dee darti prima che gli animi ti imbevano di notine 
ohe passano bene^ o male al grado di giudizj j e che fof-* 
mano pregiudizio alle cose da cercare e da stabilire. E 
questa persuasione io la cresco ogni di per due modi, Fri' 
mà perchè scorrendo quette cose razionalmente io veggo 
cerne le sono indispenttéUi^ non che ad adoprare^ e trarre 
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ttlle conseguenze il (pus positivo, ma si anche ad tnieti^ 
dervi qualche com • £ poi perché vedo la difficoltà che i$ 
«Milli ^iMMuic/t pojffliio ugmre U iiotfrf éattHm qumià& 
mUlù Hutù togg$tio hanno udito h luioni aUrui* PerM 
o si combinano le prime colle ieeonde, e allora ^ siccome 
t nutili^ le ultime son trascurale e neglette . 0 si presene 
iano dmrtamentt f ed allora o non può lo tpvrito aneO' 
ra diM9 uguiro due vù o farvi meUa^ o «t erodo oko 

10 iiono oonirarie, e quindi o oi fa oooltko il noUrouéi» 
iore, 0 ci doventa ostile ^ perchè non è vero sempre j come 
pure accade gualchè volta che quel cho parla Puliimo ab* 
hia ragionif $ Irovt ehi gliola faccia . 

Potò camiiiCMi ad utoiro m luco qaeolù wdo tonUUi' 
vo di ridurre la dottrina del gius privato accessibile ai 
giovani più che non sia stata comunemente^ traendola dai 
iuai primi fonti^ a ripigliarla nolla tua of^ino^ o «m- 
golarmmuo ool rondoro U dùrillo aUa ma primitiva a/milà 
col dovere i dal gwde naluralmcnie e nceeteariamenle di' 
scende . Si predica da sessanta anni sui diritti degli uo- 
mini; guanto, piit h ne spera e se ne promette^ meno 
$0 ne conecgue o e» ne mantiene. Ma gli tiomiiif coti «• 
fermano alla uliliià $ ed ogni questione pMliea e privata 
da un certo tempo è questione di torna^conto dell' indivi- 
duo y o dello Slato . E cosi la morale doventa anch' essa 
una tciema di utilità ^ e ee d dice agli uomini di fare 

11 proprio dovere f eiè ti riduce a calcolo ^ come $e la ver" 
lò dovesse acquistarsi eomc un capitale che frutti a tanto 
per cento. Ed io credo che bisogni finirla con questo pW' 
petuo tornaconto , e che non basti il ridurre la questione 
ali* interesee bene issteeo perché del proprio intcrene T nò- 
ino ee ne erede giudke solo ed inappellabile e con un utili'* 
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iariu io non vorrei mai woerci eh$ fwe. Ma nm è eh& 
io creda doversi la dottrim del dovere predicare invece di 
fmlia dMa uiMà pir biiogno €k§ n$ abbiamo { ohe al- 
fora it $nUi$rM$ di iimitam h uiiUià per /a mi/tM ) 
mo perehi «mmenlf T ardim idk iéM • MU lo mi- 
ge. E se noi poniamo mente alla angine del dirillo, a bi- 
M^Mi Uueimria ià sospesa nell^ autonomia della ragione 
proikai $ ertoTtf «i»' indipnukMa eka non abbiamo affai'' 
io^ o é da tornare a dire ohe U dovere^ a noi tmpoOo 
come condizione della vita dal r Essere Supremo ek$ ee la 
diede, rende necessaria la eeieienza del diruto , e che non 
vi Mano poenMi coodinoiù da aerifiaare liberameiUe ma* 
MCOuctMoni. B u dalia origino dei diritta ii dieeende 
olla mta indole^ toma eubito in meo» ti dooore^ poiekà 
la potenza a non trovare impedimenti { nel che finijulai - 
mente $i realioM il diritto ) vuole che eussisla il dovere 
affuiM a diriuo Mia vita, e imùimm, e tanssione, e 
garanwia. Cke h dalla indole eeendimo milora, e ei 
facciamo ad osservare /'esercizio del diritte j che stà nel» 
l'agire Uberamente, e nel rimnovere gl' impedimenti^ non 
vedo a nome di qóaU aaiarità ei patta intimaro a rànuo^ 
aere PaeUteola colui cke lo pone, te non ^ a nome del 
dovere , S se non ei basta la ragione , né la fortm , • 
«l'amo ridotti alP meo deW esercizio contrastato, cke invo. 
chiamo noi dccomt dicommo^ perchè la nostra forza si tup^ 
phtcaeolla féruk pMiaa: te non la pranunitia Sovrana 
eolia eeittenia in noi di un diritto , • noi notiro ommt- 
iorio di un dovere? 

Quindi due idee dovrebbero costituire i primordi del- 
la ittrumonc giuridica per opera del Maettro {che in quetf 
materie è pericoloto V ittruirti date) t quetU tono U ide^ 
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di dovere e di dir ilio aliinte e dedoUe pef op"ra dilla 
Uagion$f tolto a ekiamare per terza la tdea «T iaieressey 
che earei etolio ee io pretendeeei di repadiaria mentre Mu- 
sa queefa non f* tHvockereèòe H diritto • B voglio ùnti the 
nella ijiuridica Istituzione s ucceda immejiafaments a qwl- 
le due , eke ogni diritto ka necettariamsnte il carattere di 
utile f benché non abbia tutta la eua eeeensa nella utUità^ 
E qimte idee dovrebbero eeeere toeUtmente^ e nel primo 
nnno, e sole /issate nella mente dei giovani, E queite so- 
no la chiave di tutta la scienza del Dritto^ come sono i 
soli mobili della volontà umana • S qaemdo ei cerea di «10- 
flliefe H difficile Problema di u determinare 1 giocemi a 
diare nelle scienze Morali « bisognerebbe esaminare , se non 
forse la diritta via era smarrita ^ e procare poi se comin- 
eiando eoei , e richiamando gli uomini a tuttoeiò che gli 
MOOTi poteeee trovoreene la eoluzione. E questa è la ra» 
gione , per la quale volendo io in queeto Libro dare un 
mezzo da ripetersi e ricomporsi in mente lo stadio del Di- 
ritto y e eiitgoiarmente del Diritto individuale j ho adopra- 
la eieeom» tu vedi» E volendo rappreeentare quel che 
e quel che dovrebbe eeeere ^ e quel eht cercone deeidero , e 
prego che iia, ho collocate quelle due idee prime da prin- 
eipio* E 'se mi basterà la mente sana nel corpo sano , por^ 
torà al termine la prima parte di queeto volmne* E ea- 
me queeta eeeonda apre il corso al Diritto positivo , eoA$ 
quella y di eui hai vieto un eaggio, inlrodurré lo studioso 
a/ Diritto razionale . E formm à cosi la m iteria prima 
alla Filosofia del Diritto ^ o se vuoi al Diritto filosofico 
elementetre. 

Per queeto modo H Diritto privato positivo non re^ 

sterà altrimenti in bassa fortuna^ nè avrà piìi il suo unico 

X^Ktra r. I. Divi*, il, m 



( Sfili ) 

IUt$ n$lla uUlUàj pmkè m quuta uiUùà e putta amtuit* 
mediatamente ha rignardo (Jus prìvatum ad singnlonitii 
tilil itatelo spectat)) questa umana utiiità serve /Kn ano- 
hiHitimQ 9ù0po eke i il campimmo del dovere. Né por 
conio di fMffo Birillo prioato ho eoea da tngfferir* 
li che saiTeibe eioóom dieiwmo gif aniklu m mandare va* 
ei a Samo e Civette ad Atene . E solampnie mi preme che 
tu proclami la congiunzione che io lento dei Dovere 
coi Oirdio c Èa dica ce è ulUCf o non ami mecmea* 
rta^ Éd io dtMo che a pMia ncceeciià non eia iniic» 
ratnente provvisto ^ e che bisogni specialmente provveder*^ 
vi colla istruzione . Dubito che non vi sia intieramente 
proooielOf pérckè le proomeioni dircHe in faccia aealcria 
cono icepoicibiii^ e la oirlk^ c la pindcMia morale ( een^ 
za la quale la civile non ha nè sussistenza , né esercizio ) 
non si comanda» Quindi non vi sono da adoprare altri 
mesii che gC indiretti « e qucUo specialmente che nella leirn* 
dono ft ocrifoa. B qui compitendo colto U nomo € ictra^ 
sùmc la educazione , ed infine anche 1* ahilndinc ^ ccnna 
la quale quelle prime cose son nulla ^ o almen poco, E 
la istru^uonc nel mio concetto darebbe l* esercitazione , • 
ogni ICiUalioo vcrco l* Miudine • S la ragione amrcbbc un 
paceolo allo a lavorarvi sopra e trarre i prmeipi ai* 
le conseguenze y e le eanseguenze alla pratica ^ e qui stà 
cerio l'ottimo ufficio della deduzione. Una istruzione nel 
diritto censo il dovere c pan' a gwtlla la gnak pretenda 
<r òtcegnarc U dovere conca partire dotta Roligiosief e tornea 
re a quella • È una Legge senza Legislatore e senza sanzione . 
Aon parlo della educaiioncy nè dell'* abitudine^ cioè dell' arte 
di cvolgcrc le facoltà e di ccercitorle ed aievcuMle i perché 
^fsocto non mi^^cttcu Ma è cerio che m cimaneacce in goccio 
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•i em mm im ht èe imiitìwimU$, E mmmo Ai Unni n «mt*» 

liziaie U cause m che non vi sarebbe chi V inlendiue^ 9 
«viifi coglia iP inUnéwii. 

OBLU UTIUTa' GUB QUESTA PUBBLIGAZIONB FUÒ ftBi^AB 

AQLl STUOl VOlUUiSI. 

CK9 M tale è V ordine degli Hudif e tale T importa»* 
«a M fèndergli toU* ordmB Uro fimmumui nUf amnm 
f MMrit Méono mtur imomHti i éiritti per fqrgli ftotei^ 
iMriirf, • M f tifili» £^5fo rappreimia quelli etudi^ e qì$el(* or^ 
dine loroy mi pare che (u posta difendere la mia in^ 
Unzione j e forse dire con me che questo Libro nei primi 
Umili fBr$nti $ nM inUnoUù eh» 9i ha tru U grado di 
Bf&ttere § fMl di Jbmwiù può giòimré a quatehe 
ta» L$ noiioni del dovere, del diritto, deW interesse deb' 
bono eiter e la prowitùm prima di qualungoi piglia a far 
vahre i éiritU degli utmim^ ma colak praevietone che 
poeea eanimmmmil» adaprmrei* Ora la non W adoprada 
vera ee tmH t* principj non eona eontinuamente dinanzi a 
noi come in uno specchio che continuamente ce li rifletta 
Muir animo . E qisetio non accade se dopo avergli impara*» 
tif e etadiati (e ia eoi § io ditei altrove qnd oh$ intea^ 
da per impalare e ehsdkre ) quetH non tono eot^inoamm* 
§e con noi ; che non è sciema ( ripetiamlo anche qui) sen-* 
Ma lo ricordare avere inteso . S non è meneoria se non per 
aeeoeiatiaae d" idee , e mn p' è me^eia$ione pomhUe ee le 
idee non eaao emimm* S mno^é eoaneui^ne pottibile 
tra le idee ee non ci acquistano nell* ordine della loro (je^ 
nerazione. Cosi quando gli studj dell' 4ecadeinia finiscono , 
e eomineiana gli etudi foreneii bieogna ripigliare le idee 
ofifuiitate^ e ripHerttie ordinatamenle, • Bobe vuol diri 0R« 
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DiRATAMum? Con anlim7~SkurmM$U$.'- Baaiirà dtmqué 

ttommol - Messer nò se le si acquistano a pezzi e a hocco^ 
niy sailuariamenle y parte imparandone a mente i segni ^ 
€ pariB aeqwHandoU twammkU • V ordine de/U idee hto^ 
«0» e vero i qntUo ddla litro generazione, E uh eiper-' 
wnnero altramente bieogna riparie^ e collegarle in queeCor» 
dine; al/rimenti le non 5t attraggono ^ e non ricompari* 
uono ail^ animo » E sene appare fuo/eviM (a nuri oaiiles 
in giirgìte vmIo » ) non $i fa^ come par fttMfmi, non ai 
fa eimultanen^ godio eke venne oU^ animo tneee een o* Bi* 
sogna dunque una ricomposizione , una sintesi , almeno delle 
idee-madri aeqaisiale $tU Diritto , e il Libro che io latcio 
etampare fa eoneepito a gnetto /ine* IhoeiM unire e^ ma 
par ordinare le mie lezioni^ ai giorani per m edit arle^ a 
ad essi poi fatti uomini dopn rietrutione doveva bastare e 
tenere ferme neW animo U idee deW insegnamento , per 
iétndiarle^ e per ereeeerle,.S se quel primo fne è num» 
eato^ gueetitre dietimi ^ e naeeeearj oggetti poe e o n o anoora 
ttarf^ e rendere utili gueele dottrine • 

ì. È mancato il primo fine: io non parlo altrimenti fli 
Diritto privato alla gioventù y ma questo non cambia nulla 
alla ultioM dettinamone del Libro, le dottrine ekeparteratma 
a caea i giovani Dottori le taranno prebabUmante pik Immi» 
fio«f, più dotte ^ piÌÈ profondamente cercate nei fatti legi* 
siativi che non le miei ma il fondo $arà lo situo. Posso 
avere sbagliato in gualeke eosa^ wm ohe il mio Diritto 
Romano imi divereo da guel degli altri mrà un po'* dif* 
fieile u qualcosa ho vieto in gustrantotto amù di studio • 
Ora se restano le idee , /' ordine loro pure resterà , poiché 
to ho cercato guest* ordine , nella natura « o nella ragion 
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Mi mmff imMla ài tolke^ré ntlPordiM ditta I»- 

ru filiazione le idee giuridiche, 

Oray ricorrendo queste tcrùture^ il giovine Dottore ri» 

MaetUro • BàrmMmdoh , h avrà dmanEi tempUee 9d imo» 
/• mM tm un solo colpo cf occhio , 0 po^rà a^eroAnm- 
le percorrere la catena delle idee che forma questa unità. 
£9 ^ando per un fatto ti dowtandmrà il suo parere egli 
mrà Ut jMimM di risaltrépcr fuctta calma fina ai prim^ 
eipioy M €0$ 9tr«l faitù è cmprctù^ ck» siccome io ko 
molte volté scrino^ e moUissme volte detto, tutte le que^ 
4tioHÌ fmemi ion queetioni di fatto y e di comprentionc 0 
E perà io ho detto m ceeoado luogo cko qui pom 
iram a»er$ nom che il muo del icmrc forme 1$ idee dopo 
ia iilruwioni^ ma aoekc H metato da $tmdiarìc, # da eraccrh. 

Studiarle^ e lungamente ^ e rettamente queste idee ma- 
éri è il primo bisogno della istruzione , e della applica^ 
stoM. Lo otuàio di un pirineipWf di una forondn gonorn» 
lo oontonuta in una Legge , ed anche di un caso legislai^ 
vomente deciso dee volgersi a intendere tutta intera la forza 
potenziale della Ugge: £ siccome una Legge è diretta a 
oomprendere e prmmdere ed maesmo mrnero di fatti preoi^ 
iH* 0 proneietidal legislaioref cosà lo studio di uinALeg$e è 
partkoiarmente diretto a eonoteere a quali fatti essa si dr- 
«tetida e con quale grado di forza vi si distenda . Solamente 
con questa oogniMione ei possono applicare le Leggi ai fottio 
perché solcsnente quando son eonosoiuii i fasti ohe ti si 
tontengono , si può confrontare uiilmente con essi i? fatto 
ehe accade , e determinare se è fuori della Legge 0 se vi 
i compreso^ 0 per comprensione reale perché sia identico 
coi fatti conosciuti per cotnpresi nelle loggia 0 por analogkt 
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ftrfrtta, B tià nm pud fkni uUrimtnii cft# m^mfr^ 

tondo U Leggi per via d$iU Leggi • eonmit em io i Iwh» 
ghi paralleli^ e non eolamente i Tetti di principio , ma t 
flifit di etempio f nei guali U prùmpio giuridico ti iro^ 
99 tipplioMio . io perdo U Umfo , § TcjMra, Mao^ 
okknmdo coti dimnu a tm difemore delUt inm fona 
quel che bitogna fare per difendere ; ma lo fó per bisogno^ 
e perché tu mi eia tetiimone te io dica il vero, E quetto 
èìcopiM di itudmtM §k$ è mi gremii^ o mi jMDto/t »t km 
totmum di dtar$ a un gimnm ÀwoMo hmm $ Mim« 
ff i! peto di ricondurre aiP autorità gmllo idee che io 
aveva éepotte razionalroente appoggiandomi però tempre 
IH gmlia autorità cke tacevo • Sd al oomiaciare di qua' 
gaauro vakoai di Noto cke rnmgcm dicim ai ano Mriff* 
ko tptegaio per dietéco Ut wUa idea, e qui miammucia rM- 
menio perchè iu tra tante cose maggiori che hai in men> 
te po$ca ricordarla al bitogno . E perché tu dica c mostri 
eh» m ia né per iprmc^ , aauiiokè par la mera fede m- 
gii Seritiari a ior poeta opimaaii 9 eke i principi 
eieno eottenuti in diritto potitivo da autorità certe ed ir» 
refragrabili , e vuo'* che i giovani consultino le Leggi per 
iateadere ia eampremiam deiprimepj perché diteatioQ tra 
ie ìer matti applkakUi , CotitUmio iAro eegaitè da qmele 
Moie doee ti contengono le leggi cke ooaftamlaaa e ekia^ 
riscono que* principjj onde e* ti compone, doocfUerà tempre 
meglio usakUe^ e sarà sirmmato di studi forensi j e pre- 
farasiam atia pratica meatre dà agio a esadmre dopo 
aaere imparto. 9 perà io kò eomigliato i miei Edito- 
ri a rendere di poca mole que* volumi di Note perchè i 
gtovani che volessero studiarvi su possano crescerli coi lo^ 
To eiade eeaea ueeire daii'ordimf e doiia eerie delle idee 
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the si han già formata in mente , sicché lo studio 06614 
UH profiw» viiibUe , e cresca cosi U Libro p§r ofMra htOf 
mmtré truenm od mi òs m$nu h idm. 

Ma non è qmaiù mìo ti molto émarh* Ed m 
dM qui sopra che il lavoro che si produce a stampa può 
ereicere anche altramente le idee dello sttidioso unendo 
«t ffimipi del Diriuo • yrodoUi deW mm, • • rmUuui 
dUla Giuri^rudmMM, 

S* L» idm ereeeono m$ mmpn fiMmA» trmmo knoiL 
zie? Nò: ma quando crescono ordinatamente^ e quando le idee 
nostre portate mie per arie fino alle ultime conseguenze , 
(cioè a jM* rofporti €k$ «imo «t v i ggono dai ndofi ptrthà 
piikkmtemififariifitaM l^emimoy e perfcskmaiio mlU mtnii 
la scienza. Fortificano gli animi coW assicurargli contro il 
timore che nasce dal twn vedere chiare le eoee negli ultimi 
iato rmdiemmai^ B perftMimiaMo I0 mmwa pmhè Im mgui^ 
fono alU ulUm tu§ icoperié , muoprit0 hm miai 
dir§ troare^ met irarre in luce quel eh» ti tiena n e moue . Oret 
la scienza del Diritto Àa, siccome le altre parli del sape- 
re un ck» di nutcoaof il ^luk paré (afra del tmuf^ e 
dtllm mmsu uimam dm omna t ytnYiwii ) vtmt fHoU- 
diamimmU/e aUa lue$. Or queeio M aggiunto luogo per /no- 
go là dove le idee crebbero , e meglio si determinarono : E 
te M acquistassero astietendo ai guadagni quotidiani del 
oofore $ fi laeeiattero $U§aU mUo ifàriio , «mi MrtMtr • 
mabiU ni progrmké • Ora per asfutotani atUwimUt fiie- 
9t§ nuove idee debbono formare corpo di dottrina , e la 
scienza e la mente saranno in progresso* S ciò senza 
im corpo fissa e oisibUe di teienta f a oui U moiizio «• 
aggiangano non è pouAiU* ÀMtko arila Ksonta del Dio 
riUo poiUioo vi è progresso , e oontinao , e forte , e fecon* 
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dò 5 qitatUunque poco intenda , e meno si segua . É qui-* 
sio è mila furia organica del Diritto . E questa fona 
•pira quotidiaiwaumi$f od ogieaeomtntOf $kM wm h mm^ 
ca né anidimta we 9igona osioim. S queili eko cerca" 
ni9 quà e là 0 tpeeialmente nei costumi e nei giudicata 
Vaziotu del bisogno^ se ven' ha^ si appongano al vero, e so- 
no voramonto fowndi* V opinione pMliea giuridiea $i 
forma ImIo, Ma imoinMlot e PosMim é$Ìlo tmimaa dtt 
iKrùto oporu eolh eomtuotidini ^ e qmoao «ono veramenio 
un progresso, per la scienza del Diritto. Cosi lo studio dei 
giudicati e delle altre opinioni autorevoli aggiunta le Leg* 
fi, « cfifM m* MMiMifo U «Offri eognùuam» Ma ffnsa 
un fondo di lorra non o* i ottomom potiti ^ $ mum «h 
corpo di dottrina a cui si uniscano^ le nozioni non crescono , 
e le idee giuridiche non si aumentano. E senza unirgfi 
ai pròicipj ofdinati del Diritto non $i conc^ieeono vera^ 
monto i prodotti dolP utOfO qMo iontonu rioiouio por h 
qondi cfMo tanto o $ì bene Ut ociemoa dd Diritto oommo* 

Ecco quel che mi pare possibile di fottenere a dife- 
sa mia, e di questa mia permissione f tieché nm tembri 
una boria di ooeokio bamèoioggiemto • 

Giudioa tu te quetto eoto $ion voro $ buono, m 
ti sembra che le non si scostino dal retto, io scenderò nel 
n SODO volume piis da vicino alla pratica, e mostrerò come 
f Mito forwiarOf otudiàrOf o erotoero lo ideo di Diritto noi 
q eoUro tmni ddU pratica poua aoor luogo.. 

it l« itòmrai eho io debba riendormi, o taeoro 
lo farò volentieri per non aggiungere anche questo nuovo 
rimorso a qnà* Ioni» cko io ho di onero o male o troppo ^ 
0 fuor di tempo parlato . 

r. o. K. 
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iloi pnbliKcIiìaW) per chi studia nel diritto un 

Sistema di Diritto privato. Speriamo non vi sìa alcu- 
no che domandi perchè, se non per chieder luce a 
megtto sogiiinie lo sliidìo. Noi già lo sopiamo -., emr^ 
vi stata una volta quasi comune opinione, ée^lt' studi 
giuridici, la quale sarebhcsi sentita punta ed offesa 
al solo annunziare il diritto positivo privato, tal quale 
è nelle savie diqposisioni della scienza di Aoma, ri- 
detto a sistema. B dò era os||a del tempi, come noi mo- 
streremo, e discendeva massimamente dalla necessiti 
che lo spirito umano ha di ritrovare sempre dopo gh 
errori la verità , e dal non potere il mondo pensare 
tutto bene o nd un modo . E se per awentnfa questa 
credenta tralncèsse pur tuttavia noi gli potremmo op- 
porre la risposta che viene dal fatto. E tutte quelle ope- 
re dei sommi Alemanni , che convinti del bisogno di ri- 
cordanse, per aererò una esperiensa maestra sola- della 
vita, e somma di noti in eni gli ignoti si trovajio^ stet- 
tero pel diritto comune; e questa Opera istessa che pub- 

Pref. r, /. M 
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Mtehlamo potrebbe sgannarli, pur coDe prìine m» pi- 
gine, al solo gettare un'occhiata sul Prospctlo delle suo 
dottrine connesse . Ma sia che vuoisi, chè noi non par- 
liamo di dò. U nostro studio ò jtfuXio di mostrare 
come veramente la dottrini^ privatò fritto sia tcna 
e completa^ e come essa si connetta nella sua più ele« 
vaia razionalità colla scienza naturale del diritto, che 
è scienz;^ delle orìgini e delle condizioni e dei limiti, da 
cui tMSQ deriva^ e su cui si regge, e per coi piende vera 
esistente fra gli uomini t di mostrarlo od &tto prodo- 
cendo un libro , che ci appare realmente come la in- 
.^nazione ver^ 0 totale di questo concetto. Parliamo 
peHt.aolwente con ^lli n cui «può eséer 4»tè. «oftontk 
e intelligenza da studiare e trar frutto daRÉ mudili 
zione delle utili cose. £ perchè, 0 la gravezza di au- 
torità vecchie^ o la |i|ll8i<ìia di argomentazioni novelle, 
pop trattenga i forti, e noa prQstri i asai Iwmi.^ Ao- 
^aiBO ogni sforzo per appianare la m di questa itl|- 
dio, e per incitare la volontà di percorrerla. 

Fin ,da principio noi ahbiam fatto protesta di nul- 
la dire fuUft possibile utilità dal libro, ebe , jaccomaj^ 
diama a aU Itudia; ohè già assai bo disse l'Autowi 
nostro nèlle parole diretta a noi, e cbe noi fummo 
solleciti di pubblicare innanzi tutto; e molto speriamo 
dall' opeij^ delia meditazione, meglio che dalle nostro 
podio e fiaodw parola* Sabimanle perchè g^ studiosi 
intendano meglio che mai l'uso delle dottrina ehe a 
loro si raccomandano, non ci pare opera perduta, di 
andare rintracciando e in ciò cbe noi abbiamo udito 
e in ciò che tutti dovrebbero aver veduto dei ooneetp 
lì d®L nostro Maestro, a ricoiaporli tutti a mostrare 
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per quale spirito- verso qiud pne^ con quali mezzi ^ na- 
scesse, e si dirigesse, e si compiesse quel libro, che se- 
esodo noi, verifica ora i lunghi ((esiderì de* huoni cullori 
delle dottrine' giuridiche. Cosi noi verremo maggiormen* 
te a dilucidare molte questioni interessanti , accennate 
solamente dall' Autore nostro, nelle parole qui avanti e* 
sposto; interessanti, diciamo^ eome quelle che tendono 
veramente a issare, per diresìone allo studio di que- 
ste dottrine, quali materie compongono la somma del 
gius privato , in quale ordine appaiono allo spirilo 
naturalmente collocate, da quali lenti si attinsero, per 
qual modo la ragione delle cose si ricongiunga aUa 
autoritii delle Leggi, e si identiffchi il gius razionale 
col positivo. Per chi debbano valere le soluzioni di 
queste ricerche, a chi debbano essere rivolte le nostre 
parole, Tha già detto per noi TAutoie stesso, qui 
poco innanii. 

I. Quale era dunque lo spirilo per cui prendeva 
vita il concetto di questo libro, quale doveva essere 
nell' animo di qualunque • intendesse al bene dello 
insegnamento dT quel diritto ehe cerca la utilità di 
ciascuno? — Che richiedevano i bisogni del tempo nel- 
la scienza e nell' arte di intendere e di far valere la 
giustizia? — Confessiamolo sicuramente: neir univer- 
so mondo giuridico era il bisogno di risalire ai pria, 
cipj. E specialmente nélh provincia del gius privato, 
ì disordini e gli abbandoni , gli errori e Y oblìo , in- 
vocavano ia luce della ragione. Il secolo xvu. e xvm. 
d aveva tramandato un retaggio misero nello qurito 
lalso di cercare questa fiaccola della ragione nei do- 
mini di un {antastico gius pubblico universale. Noi non 
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vogliamo raccontare la lunga istoria di codesti errori 6 
di codesti danni; cbè già tulli, i quali qualche co^ 
ranno, n sono oggimai. accorti come da quel funesto 
emre dello spirito, ne venisse il dfnpreno e la MMl 
curanza per le dottrine del diritto privalo, conservato 
nei monusaenli della sapienza Romana, che sì bene 
sodisfece ai bisoQ^ni ed alla perfezione del diritto dell'in* 
difidao, e dhe per tanto tempo noti ebbe meditazio* 
no alcuna che la sapesse comprendere . Si credette per 
lunga età di poter trovare il bene del pubblico ^ 
lontano dalle cure pel bene privato: ma poi suonò pa* 
rota cbe annmitiò questo errore funesto; e non là ntiOi 
▼A, cbè pÌL la Sapienza di Roma l'avett cbiarameiv- 
te proclamata . Si vide cortamente la proprietà . mal 
condotta, e si sentì il bisogno di vera libertà e di si* 
enrczza individuale e si cerc^ di ottenerla. Si abban- 
donarono le ({iiestioncèlle gonfie dei pubblicisti, e si 
ponsò a cercare la utilità dei privati, persuasi ornai mol- 
li spiriti che in questo doveva stare il bene delia co* 
sa pubblica esseatiAlmenle. Ma era lungi ancora il 
buon principio cbe dm» )^ic4orft« il giusto vantaggio. 
Sciaguratamente reth» novella ambiva a rigenerarsi stac- 
candosi dal passato. Il genio delle vittorie avrebbe 
volentieri, per ambizione di onnipotenza, scagliato 
la spada delle battaglie, a troncare quel nodo cbe 
lega le Cadute generazioni a quelle cbe vengono: 
ma non poteva mai essere da tanto , chè co^\ non si 
sovverte l'ordine della natura, come si troncano le 
vite degli individui. Ed ancbe allorquaiido si credè nel' 
h potenza della codicìfezione, e si tentò imporre alla 
forza organica del diritto con una legislazione che 
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volcvasi nuova ^ i compilatori dei Codici, come uomi^ 
ni ùpoLavuli della Sapienza dei secoli, qoq poterono 
dimepUcàre la- 8apieiiia ik^mana . £ furono cosi tanto 
più reverenti per-resperienia, clie confidenti nella "pio* 
pria ragione , che non si attentarono neppure a rac- 
eorre gli usi e le sentenze riccvule (come usava pri* 
ma d tempo del Pretore) e ridarlo a fiurma di Log* 
ge.«-^Nb; dalla esperiedxa, unica guida -del ben fiire 
nella vita , non possiam separarsi . Bisogna studiare ii 
passato: ridurne la sapienza a vera unita raccoglien- 
done il fiore, mostrandola da imo a sommo, dalle sua 
disposiaioni disgregate fino alla loro più alta ragione in 
tm sistema connesse; Insogna crescere questa sapienza 
col prodotto degli usi successivi dei secoli, nei quali 
il bisogno modificato, ma sempre essenzialmente io 
atesso, trovò ì» sue varie sedisfazioni > Ecco il vero,jCo- 
dice, cbe potrebbe eliaunare i 'dubbi e le pretensioni 
dei novelli codicifattorì: ecco un modo di far cono- 
ficere la dottrina della proprietà , che potrebbe guarir 
re, a nastro credere^ la mente ammalata di queUa 
ciurma di disperati ^ nelle coi varie insegne sta scrìt- 
to maledlsbne alla preprietSi) e cbe tosta ^ lungi dal 
vero , ridicolissime imprese . 

Studiare il passato: raccoglierne ia sapienza; rioonr 
durla alle sue ultime origiai, aUe sue più alte ragio- 
ni : raffrontare il procedimento di fatto negl? sviluppi 
del diritto, colla teoria naturale dei procedimenti delr 
b ragione: congiuogero il razionalo col positivo, o per 
aoeglio dire^ trovare nei positivo naturalmente gene- 
rato, sapientemente raccolto, il verò ed unico wabih 
l'azionalismo; ecco necessità di rlcorcho in ci^i stU )o 
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npirito £ qoetfo libro, Paniina del conceito 4eUo SeriC- 
tore. e la cagione che l'invogliò di una lunga fatica, 
che a^tta premio, nel frutto che dee produrre aoU 
lo Fatfow del pensiero degli stodìosL 

Ma si può egli in lerìUi nggiangere questo eon« 
eetto, sbramare questa necessitk, porgere agli animi 
assetati del vero, la bevanda che lor sodisfaccia 7 Do* 
Te ^ egli questo nostro poiilivo, questo diritto privato 
seBa sapiente dei seeoK trapassati, da eui si possa 
cogliere un razionale vero ed usabile? E se ve n'ha 
qualche brano, può egli mai essere soggetto serio di me- 
ditasione ? Si può egli poi^gere utilmenle a ohi studiaZ 
Vi è egli inetodo o sistema possibile per esporlo a omi» 
do di scienza, se non ve n'ha odore nè sapore in queir 
la farraggine di casi, gettati lii entro nel corpo del 
gius, per comodo solamente di quelli che vogliono ira- 
Tare un fiitto sonugHanto a qwl che tengono fra lo 
nani? Ststesaa? Unith ? — Armoida? — Fra tanta gen- 
te ? — Fra tanta discordia di parti ? Ve ne può egli 
essere ? Val' egli la pena di cercar ve b 7 — In fine a che 
piò tutta questa £itàca? ohe hanno che lare lutto que* 
ale prowisiobi veecfai# coi novi bisogni ? ftefla dviHh 
nuova può forse essere buono a quait/iiO cosa Tavanzo 
deUa antichissima civiltà! — - 

A queste e simiglianti questioBi, concepite pre»* 
ao a poco nei medesliii termini ce» cid le annunsin» 
me, rifipose già pienamente T Autore con molti Hit?, 
ragionando del sistema del gius Romano del vcramen^ 
te chiarissima De Savigny (1) — £ noi già io dices^ 

(1) V. Giornale Toscano pubblicalo dai ProCeMOri ddli Unirtnilà di 
PiM. Fate. 1. anno 1S41. pag. 119. Mgg. 
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)hò; il più chiaro argomento che ad esse risponde Ò 
tiei iaXiò ifltessa che idealizza il concetto dello scritto- 
fe Mi Ubnl «hé pùiitiÙMuoo. Skmitib ogni ^iegtloiiil 
Attila possibilStà di terttoire quaila infocata «ialoifé dei 
positivo col razkmale, diventa vana, «{dando Teileltoi 
{tarlai 

tìké té taliiad dm^nJasad Mntf % pei^ inatti 
)KwaiìMI3l ti oaHoepiM» tiell'^aniino déH*Aalore il vt« 

Vamente da dare impulso alla sua volontà, detcrmi» 
handola ad opera lunga e foiosa, pel sdlo aspetto dei 
ìmxM é deUfiilttei iuil ^ti^moitf H^Kwderé, éMre 
tanto Mòia ydm aorao- animo del iloBlro Maestro 
per aver tedutd, dietro la meditazione tolalé sul po- 
sitivo, che in esso era una coìmessione, una serie coW 
legata di rapporti, lin' ordine; *e cho alla^origine elfi- 
la ed ai <9lffii afoIgtaÉenti éé diritto, lìapondofa stw- 
ravigliòsamenté k teoria defhi affa origine tiatiirale e 
dei 8Qoi sviluppi di f'ronte alla naturale ragione. 

U procedimento del silo spirito in questa ricer- 
(sa, % da nanilwtato, nelle ìegoenti dimostra* 
kioni! ' 

« Il bisogno è per noi Una delle più forti mollcf 
che agisca nciruomo. Stimola col dolore, mette id 
tooio le fiwallb «é ia •Gilè Vuóvaa trOfi in ee tina sont- 
m di Ibtfae ìMggioro' atoai di qtMà ehe Viodifìdiió 
Inétteva cOBKiftemente in azione , e maj^giore anco di 
quella che conosceva in se stesso. Allorché il senti- 
mento ò in kcordo colla ragione, cr lo 'etimolo del bi- 
flogno è approtaio dà estti^ eg^ è a <M'dir«i infiAcl- 
bile. I bisogni di co;Mprya7/on« e di perfeziondmento so* 
no di quelita maniera. AU'upa e all'altro Tuomo d 
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tipb$a dal dendeiio, • ìpvqvesto è cDoforlato dtfh 

Falcione. Sento lo sliinolo, vede il (k>\oi«' che ve lo 
clnauia^^Al^Qr^ i.me^i.^wpùr della (;cm&^«:T$(zu>i^& Q 

la coscienza del popolo. La nianifestaRione del diritto 
sili me/zi che pc ,§Qpp uiateria, o suggtìMo passivo, si 

PTMfiA^'W^Wte^»^^^ 4(ÌHf^i^ittì^«i.QiifM!l'^ 

9Ì < formano secotid». la natura delle cose e ideile «OMirt 

ne necessità. Come il l)is(>;;iio dcUava le prime nor- 
I9#f.4i.^d craoQ, qs^ (AfìUV^fi^. <^orDune dei pgppU.) così 

rhc i biso<^nì variamente modi&^Mll esige vana Le ^wlh 

jìc isiilii/idiii dovevano ntìcossariainonlc piegoro solto 
quosta. forza dall uso det^minata del bisogno, lùi iu^ 
se i b^ogoi ^iÌ«oo)^ M ^fM^lK^fÀ^l^ 
vo/ le btituztooi deUa città .d^yliitii||()|W>^ %ih 
ces^Sriamente dal loro primo stato per tecHnarsi everso 
il bisogno. La lorza dd, bi:»ogDo c kiila e tacila, ma 
è irresistibile . So^ la sua asiopa ^cquetfi^ le Liggi 
come i]^ifeitazi«plH9^i^M(o^ ipiime* A 

Sviluppano, per la Ibrzn ^B^^gamica del dirìttOf^ h quale 
por noi non e altro che V elVotto dolla attività del po- 

bisogno. Xa le^jisl^ 

promettendo loro tutela.' Questi t9^«vaU& -COftitaiiilllp 

tutta intiera la legislazione promul^'ata. A misura chj| 
il^sogno operava e intr(HÌJ||C|H^ A^vg^^ usanze iq^^plh 
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potere fornivano allora i materiali alla scienza e la scien- 
za del diritto nasceva. La giurisprudenza pretoria, il 
gius commerciale, sono esempi chiarissimi di questo 
trasformazioni . Gli usi inlrodolti a Roma furono accol- 
ti nell'Editto del Pretore, adoperati nei suoi giudica- 
ti, ricevuti dai Giureconsulti ed importati nella scienza. 

/ inores mijoram^ e lo jus gcntium sognano Fazio- 
ne del principio popolare , la creazione del diritto po- 
sitivo : Il secondo era osservalo e trovato conforme nei 
varii popoli conosciuti , il primo era 1* effetto della con- 
vinzione generale ( cmsensus ) del popolo Romano ma- 
nifestata cogli usi . Alle volte questi usi rimanevano 
nello stato loro primitivo; altro volte erano accolli o 
fissati in un'atto legislativo (1). 

Le modificazioni del gius Pretorio, anco a testi- 
inonianza del Ch. de Savigny , si eseguivano e si com- 
pivano in virili del diritto consuetudinario: alcune parli 
di questo diritto che correggevano il diritto civile o 
specialmente le Leggi delle dodici tavole , sono altret- 
tante innovazioni operate dal diritto consuetudinario o 
nessuno no ha mai messo in dubbio la legittimili 
« Consiwludinìs jus esse pìUatur dice Cicerone ( de In- 
vent. II. 22. ) ili quod volmlate omnium sine lego vsn 
tustas comprobavìL In ea auiem . . . sani . . . eorum miti' 
lo maxima jìars quae praelovcs ediccre comuevemnìt . 
1 materiali erano cosi somministrati al Pretore dallo 
consuetudini quantunque godesse di una perfetta in- 
dipendenza nel porli in opera. Le convinzioni comu- 

• . } • ' -y * • 

(1) V. Ciornnle Toscano pubblicalo dai Profesfori doHa UnÌTcrsilà d| 
PIm. T. 1. r. 2 pag. 197. «egg. ... 



tii dei Giureconsulti (prtidentium auctoritoÉ) sònó |)tM 
re ncevuti come diritto consuetudinario, poiché qué- 
sti ponoDo essere ( dopo che il diritto sdeotiieo h* 
^omiiiciato ) gli organi spedsli nei quali k ocAdenii 
de! popolo vive e si sviluppa^ — E a ({U68ti si unisco* 
no le cose giudicate nella loro uniformità, mentre ini 
queste si rìaooDtrano altrettante uuoiifestaiioiii certcf 
delle eoBtliiBioiii eommii (!)< 

Se così quel positivo, che noi ientlasio sti^disrof 
non è poi altro che il diritto steisso della ragione nel 
suo naturale sviluppo accolto nella legislSzione e nellat 
felenss, poidiè si «Mie asanifBStatd negU is( i potrif 
egV iNse esser Mibio sdla pos^Mitii dt IrMffe tal 
esso un razionale vero ed tuabfte^ che sia il vero re- 
sultato dei procedimenti della r^one, ed il più cffì^ 
e»e istnuneiito a socooirere agli nniaai bisegi»? Ssr 
queste oonsidenskmi sfuggirono sin qui, agli ocohi di 
chi andava vagando lungi dal giorno , e non apparve- 
fo né si fecero sentire se non nell'animo di chi per 
lunga esperiensa eonosoefa i msM dai diritti degli in' 
difidtti nella society i loro bisogni, € i» esfgense al« 
tuali: si dovrà egli negare alla scienza la sua libera 
attività , che tanto può a perfezionare le manifestazio- 
ni del prìncipitf popolare; o si potrà egli dire che 
i swi siNsi saranno pei^ tornare vnoti di tatte^ Mai 
nò.— Ghè il fatto dimostra intanto, nel Nbre cfaepruiw 
poniamo, e nei lavori di que' pochi che intendono al 
benOf ebe si può veramente ricongiungere la somma 
disgregala delle disposixioni positive ad un erdhtf 



(1) S^VMVi SMcma del ékilio RomuWii»»». h ti. legg . 
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connesso di scienza^ e il fatto stesso speriamo che surk 
per mostrare di quanto posacno enero amntaggiaU 
gli mnaiii pronedlmeiitl, cbHa aiiooe libera ddla po-x 
tenca scentìfica , applicata alla sodisfazione dei bisogni, 
che sono le condizioni della vita dell'uomo. E tenia* 
mo per ferma queata sperante, seppure avverrà eh» 
talimo stttdt .e propaghi i gemi delTittsegnainenta lè* 
eondo. 

II. Avere un libro che contenga la scienza, per- ) 
correrlo attentamente studiando, creaceme i principi! ' 
eoi leadlali quotidiani deUe e^perienia, painre 
continuamenle dal noto all' ignoto sviluppando le idee 
feconde , ecco ogni utile studio di chi intende a cer- 
care il v^ro, ed a portarne h luce in ogni questione 
di «nano interease, ed in quelle particolannente che 
rioarteo ddia ginstitia. Vi ha egK akun fine pHi 
utile e più necessario di questo, a cui possa rivol* 
gersi la ragione con ogni sua forza? ^ Però se ad al- 
cuno piacerà demandare a dkè poi finaimente dovevi 
e poteva servire wi ristema di sdenaa ove il rarie- 

al eongiungeise veramente col positivo, ed inse^ 
gnasse a cercare quello in questo, e da quello discen- 
dere poi a questo, con quella vicenda che dà tanta pò^ 
téma allo spirilo invest^atere ; mn risponderemo che 
nuB'altro si cercava con questo libro, che di dare noi* 
ma «cura ed alimento compito alla istruzione giuridi- 
ca, perchè questa norma e questo alimento mancavano, 
nè alcuno vi avea posto la mente. E few verità qa»^ 
•lo libro nasoeva. nel bisogno di questa completa fstm* 
. «ione, e per questo bisogno pur si compieva. Per giun- 
gere a questa mancavano le norme sicur^^ dacsbà si 
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€» genenlmente nel finiasto errore di oredere eliei ié 

studio delle Leggi nuli' altro potesse essere che un me- 
scbÌQO e curioso iosepparsi doUa meiooria, campo Jo 
serto e secco ove nulU poteva naicere di die rintei^ 
letto e il ragionamento ai alimentaaae. E bo avveniva 
che questo alimento mancasse davvero, dacché nessun 
libro ancora era stato compiuto in cui se ne dassoro i 
veri elementi , i germi easensialmente fecondatori. Dei* 
le quali mancanse e del modo del rimediarvi, aual 
disse, fino dai primordi della sua missione T Antere 
Nostro, nò sì ristette finché coli' opera non mostrò ef- 
ficace li .consiglio, offrendo direiione e nutrimento alia 
edocasdone degli animi neUa importante ricerca di co» 
fioscere i diritti umani e di fiurli valere. E di ^anta 
necessità credesse questa istruzione, e di quanto bene 
generatrice, in codesti suoi scritti assai manifestamente 
appare, a dii sa intendere q[nalclie cosa di bene (1)^ 
Educazione twra e giovevole^ annnnsiava il nostrv 
maestro, avere cercato e procurato pe*suoi , con tut- 
ta r opera sua co' suoi incessanti lavori -, educazione 
tompUia. « Si tratta di insegnare le nozioni della sciciw 
sa, diceva egli, e pon i proprii pensieri: si tratta di 
dare neUa storia gennina del sapere passato un meir 
zo al pro^jTcsso nel futuro sapere: si tratta di alimen- 
tare la perfeUibilUà storica dell'uomo, perchè. sa faccia 
.cosi elemento e meno a) cre8«;ere dell'animo e al p^r** 

(1) V.PnbtiflM die regoto di rotbior. Pimlìp. MUlri 18S5 - Pnfk- 
tiom m éÓ9 Pmpettl 41 MriUtfMvrtOw nrtatf»TÌpbPeiiaU 1SS3 r- e spe- 
oWaiente , Giornale Toicano Pubblicato dal Professori della loivcrsità d< 
Pisa- Pi» ^ Tip. PienedBi IMI. Feap. L pag. S& fef.Faic. i. 3. pag. 102; 
••gg. |97. ftgg. 
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fc in alto la inventrice perfettibilità., si tratta in una 
parola di sommiaistraro coi ragionamenti passati, e 
rìcefoti nel sapere , allrettanti dati ai ragionamenti fti- 
tnri, altrettanti mezii di seuoprire la Yerìtà; e di tre* 
\are in quei noti Vignato che quotidianamente cer- 
chiamo. Guai a noi ed a voi, se questa dommatioa del 
diritto fosse cambiata in una misera fila ^ sterili, era« 
Ate, sgranate notizie, di ardite congetture, di prò* 
blemi non re soluti e abbandonati da Dio benedetto, 
siccome molte cose di questo mondo, alle interminabi* 
M questioni degli uomini l-t- Allora A che resterebbé 
Torificata per pih d'vn modo, la parola di qaeH' anti- 
co: Obesi perswpe his qui diseunt docmUis auctoritas^ o 
la vostra fedo si troverebbe frodata, e infruttuoso 
r insegnamento, e fallito spesso il vostro gindisio » (1) . 

Queste panda vorrebbero essere pensate e medi- 
late assai lungamente . €1 pare cbe in esse sia chiuso 
il gran concetto di tutto il magistero dell'insegnare o 
delio studiare utilmente una scienza, che sia veramen^ 
le tale ed utabile come dicemmo di sopra. E pili sen- 
tiamo voglia di raccomandare che a ciò si pensi, per- 
chè in verità, ci sembra che questo concetto non sia 
stato privo di utilità vera, per quo' tanti che V hanno sa« 
puto intendere o nello Insegnare o nello studiare, rao« 
cogliendo dai fiitti le idee* generatrici, i principii re^ 
golatort, e da questi discendendo poi nuovamente alla 
contemplazione dei fatti, tracciando e percorrendo tutta 
la via del connesso e completo sviluppo di queUe idee 
capitali, di quei principii comprenmvi di molte specie. 



(1) Giornale Toicaiio lop. ciU Fase. U pag. SO. 90. 
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fi questa via, della quale ci è avvenuto di far 
menzione , questa norma destinata a tracciare allo stu- 
dioso il cammino dello sviluppo iotieco e del comple- 
nento ai prìncipii gik meditali» Tha egli forse trae- 
data e dimostrata a dito rAntoro'iRMtio? — Certamen- 
te non sarebbe venuto pieno il suo intendimento, nò 
fruttuosi i suoi sforzi, se egli non avesse segnata a 
eoloro coi sono destinate ìe sne fotiehe, eodeala atra^ 
da di gimigere a tutto quel compimento di ìstrasione, 
che era ne' voti suoi, ed in quelli di tutti coloro a quali 
premeva il bene. Segnò questo cammino: diede forza 
d? e s emp io, e di qpudiUMiQe modo di indispensabile aio- 
lo a peicorreilo, e lo faooomandò a lotti i aooi, ed 
a coloro speciabnente , cui era studio di volgere la 
scienza in arte nel Foro, h Io vi raccomando i mìei 
moltipUci aforzi, diceva già egli a questi, prima per» 
ehè pofBa più in voi la ragione vostra e il vostra 
proprio sentimento' in proposito , che V altrui autorità: 
e se vi trovate in mente semplice ed una tutta la 
teoria della Proprietà Romana, che è la dottrina del 
gius privato, non «radialo a chi vi seslonga questo 
intemo folto vostro rnvossmiLa* E poi perchè serbia- 
te per tutta la vita nel vostro arbitrio questa prezio- 
sa catena, e crescen4ovi anella la rendiate maggiore 
e più ricca, ma non permettiate mai die per aleona 
voBira dimenticania si rompa. Tenete fermi I prindp| 
c abbiategli sempre presenti nella loro luminosa, e pre- 
cisa semplicità; non scordate mai i rapporti che han- 
no tra loro: questa è la gran provvisione deli* Accade- 
mia che vi servirà di quotidiano nutrimento nd Foro, 
n suono dolo dance passa, o la forza dello cose e 
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Mie loto ndaiioiii persiste e vive, come vtveao e te* 

siano dirimpetto alla cfGmera e fugace opinione i sai* 
di giudizj delia natura. 

» Però) e per-chò vi fosse chiaco che c[oe*prinei« 
pj daUe leggi veraiMBte scendeano, e peicbè poteste 
vedere anco come da molto specie legittime erano sta- 
ti raocolti^ io vi detti come per me si poteva (e per 
verità DOft ve n'eia per m», se ve n'ha quanto le 
cose vorrebbonot ii tempo e il modo ) vi detti eed* 
lamento e materia, e occasione da raffrontare i miei 
principi col testo, dal quale per interpretazione eor 
(extUy direbbe LeibnitE, io gli avea o tratti o compo* 
eli. Ed io gK aveva fratti dai metivi del giudicare che 
brevi é ma frequenti s* iooontraiio nelle risposte dei 
nostri antichi , o nelle opere loro dommatiche , dello 
quali, come vedete ogni giorno, il corpo dei diritto 
ridonda* £ gli aveva talvolta composti dalle qiede 
quasi infinite che a sofnma nostra ventura abbiam nei 
frammenti del diritto, dalle quali è permesso soventi 
volte vedendo quel che hanno a comune , ricostruire 
il principio di diritto. Cosi voi avete avuto, ed avete 
tttttm un doppio modo di giustificare i principj ddla 
vostra educazioue, e di pesargli e giudicargli a dovere . 
Bi pesarci e giudicarci a dovere, e voglio dire di 
vederne perfettamente h eeN^pnMMMNis, Nella quale 
eompren^ùm stk pdr me tutta l'importansa deUà léfsnt 
za^ e tutta poi la somma della vostr'oKe. E, se in* 
tenderete tutta la comprensione dei principj del gius 
e saprete adoprare questa preziosa conoscenza, cono- 
scerete i diritti degli uomini e saprete Argii valere* 
Ma se a tanto non giungerete, non «viete altro nelle 



liég^ elle una tetterà morta, e non lo spirito clie è vf^ 

vo e vivifica. Un principio è la formula generale che chiu- 
de lutti i casi previsti, che provvede così a tulli i biso- 
gni futuri: questi casi questi falli bisognosi di ffotviaio. 
ne sono entro .a quella Ibrasula olnaai e compresi . Chi 
gli vede Hi emiro, gli^rleonosoe af ìoro apparire nella 
storia degli avvenimenti , e sa dire a se, e agli altri 
con qual prineipio il (atto che accade ba un rapporto 
di diritlov è sa «ho rbpeiidere oenaultato , e sa che 
ebiedere - e in irirtit di Legge , cbiamato avanti il 
Tribunale a difendere. Ma ogni altro che di questa 
adenza à digiuno , sapess' egli a mente tutto quel 
<Ée 'piMKaè -Giuslinianov ^ qtml ohe fa decte e 
iièe» ei o Ida qiiel sosio' aito aeciilo ìnsiéo al nostro 
decimonono, non sarebbe più che un pedante loqua- 
ce ne' suoi parlari , un bronzo che suona , direbbo 
rApostob, 0 un oembalo che tintinna. B venanen- 
tOf sapevo lo Leggi: non è tenerne a mento le pa- 
role, ma conoscerne, dicea quel nostro^ la fònra, ed 
il potùre^ 0, se volete la comprensione^ poiché tanto pos- 
sono quanto si stendono- a comprendere d' identici e 
^ analoghi latti. Che se taluno tra i Pratici in- udire 
queste vostre parole identith, di analogìa, dì com. 
prensione dei principi, vi ridcrìi in faccia, e vi dirà 
che in Tribunale voglion' essere buone dottrine di scrii» 
tori, o buone decisioni e modeme, annchànotiiie sto* 
ridiO' e. letteratura di Leggi veooUe pei nuovi bisogni, • 
non dite tosto che il poverino non intende nulla, o 
chO) se ha qualche dote d! ingegno, o qualche uso del 
Foro, e' non ha scìensa, e quel suo dire è il « nolo 
ootrtam sumero » detta Volpe d'Esopo. Non rinnovia- 
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mo le ingiuste nitnicìzie tra l'Accademia ed il Foro. 
Già voi sapete che io non depresso i casi deciat^ e 
tanto anzi gli apprezzo , e tanto gli stimo opportuni a 
far sentire questa comprensione de' principj che sulle 
specie decise dal Testo vi lio nello conferenze no- 
stre trattenuti sovente. E sapete per prova come ab- 
tnamo tentato insieme e immaginato ma cotale eserci- 
tazione ginnastica dello spirito- vostro, che v'insegnas- 
se a passare agilmente or discendendo dalle Leggi ai 
fatti in esse comprese, or ascendendo da ligure diver* 
se di &tti alle Leggi: siocliè vi fosse agevole^ dato un 
principio^ il trovare la qualith e la quantità dei fatti 
che in esso comprcndonsi , e dato un fatto, vi fosse 
egualmente agevole guardare in sii, e trovare il prin- 
cipio oomprensore, a cui quel fi^te appillienev. Ce»- 
tamente però, a fùria di>c»n wpF a* impara la Legye^ 
non si convincono i Giudici, non si riducono gli Av- 
versai) .^a^, perdere le cause, perchè le analogie- dei fat- 
ti auppMilóno sempre un .misueatore conile ( e que- 
sta 4 il pi incipio di gius conosciuta ) perchè possano 
valutarsi c adoprarsi utilmente^ Chi dunque ha ragio- 
ne? direte voi, L' Accademia che ci predica la neces- 
sità dei prìncipi e il bisogna d'intendere tutta intie- 
ra, la loro: con^ensione, o il Pratico che rìchiaiba 
airautoritk delle, cose decise, e pare aver poca fede 
nei principj , o nelle lontane deduzioni da quelli ? — 
Io per me credo, c^Mue quell'Enrico IV. che questi 
litiganti abbiano ragione ambedue.. Io« v' inculco il bi* 
sogno di principj, e della intesa lera comprensione, e 
parto dalla ragione e dal Testo. Il Pratico vuole au- 
torità, e giudicati, ed ha pure la ragione e la Legge 

Prtf. T.L 5 
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per se pcrchò considera la scienza già ridotta ad arte^ 
e nei giudicati vuole un autorevole testimonianza che 
le vostre deduzioni sten rette , che il principio e la 
sua comprensione sieno esattamente esposti in que' vo- 
stri concetti , e che il bisogno colla immensa sua in- 
fluenza nelle Leggi per mezzo dell' t«o, non abbia ope- 
rato siffallamente che quel principio declinasse dal pri- 
mo suo stato per inclinare al bisogno^ e che così la 
primitiva comprensione del principio non abbia soffer- 
to cambiamento per 1' uso . » 

rt Ed eccovi quindi sulla importante dottrina del- 
la comprensione dei principj , ìt modo mio di pensare. 
Ogni Legge è una formula generale destinata a coni' 
prendere quanto gli era possibile de* fatti, e de' biso- 
gni futuri , destinata ad estendersi a lutti i falli iden- 
tici , a quelli previsti, ed anche ai fatti che godono 
di una identità solamente parziale con quei previsti, 
che abbia i caratteri di perfetta analogìa nel suo con- 
fronto con quelli. I principj son quindi nella nostra 
scienza idee-madri che ricavate da molli fatti gli con- 
tengono in se , e fuor gli producono estratti , a dir 
così dal loro seno . La cognizione di questi fatti co- 
stituisce la scienza della lor comprensione^ e quella 
è la stessa che quella della fecondili loro, ove si con- 
siderino speculativamente, e per ciò che da essi logi- 
camente e giuridicamente consegue, o della forza e 
potestà hro^ ove nella loro potenza operativa si con- 
templino, 0 per ciò che vagliene e dispongono . La 
(inatità e la quantità dei fatti che dentro un principio 
giuridico si racchiudono ò dunque la di lui compren- 
sione^ cercare questi fatti e studiare il princìpio: tro- 
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vargli è veramoote conoscere U principio^ o ìntender<- 
D6 la comprenmoiìe . H prìttio passo m questo stadio 
ed il più facile è d* osservasiona, il secondo è di tenta- 
ta esperienza. L'osservazione è nelle leggi medesime. 
Fortunatamente per noi, il corpo del diritto non è, co* 
me taluno vorrebbe che fosse la Legge, una raccolta di 
nude, e sconnesse formule generali. Lo stesso prin-« 
cipio ci si presenta mulliforme, or per modo di regola, 
or per via di specie di fatto decise. Visitale con que- 
sti mezzi , e studiando , il principio in que* ietti legit- 
timi, e vedete, ciò che le leggi vi mostrano^ or fuori, 
or dentro di lui . Un fiitto cbe quantunque lungi appaja 
dal principio , pure vi è ricondotto per un motivo, per 
un carattere sfuggevole, ci avverte che bisogna aste-* 
nersi dal credere lontano dalla Legge sulla sempliOQ fs* 
de dell' appatenia quel cbe in essa veramente si ao* 
coglie . Un fatto che comunque somigli a capello quel- 
lo cbo nella formula è scritto, pure è dalla autorità delle 
Leggi posto fuori del principio ci conferma il conoetto 
.che aUe forme esteriori non bisogna dar fede. Questo 
molto osservare finisce per farci conoscere la sfera vera 
d'attivila dei principio, ed i suoi confìni, ci addestra 
l'occhio dell'animo a fissarsi utilmente sui (atti, a con- 
Ciruntargli pei loro caratteri, e non solo a vedere nel* 
la evidenza la iéenHtà^ ma a sospettarla nelle cumiIo- 
gie^ a cogliere queste analogie^ a giudicarle, ed a se- 
parare la vera analogia dalla felsa, la perfetta dalla 
imperfetta — > E poiché la osservasione d occupò per 
un certo tempo, ci rende atti a tentare le prime espe- 
rienze — E queste prime esperienze, o cominciano la 
ginnastica dello spìnto, o la fortificano » . 
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« animo sperimenta sui fatti e prova utilmcn** 
le le proprie forzo, e raccoglie il frutto delle sue os- 
servazioni . E se alcuna volta sbaglia la comprensione 
del principio, più di una volta viene in tanta sagaci- 
ta che gli spiriti giovanili , a malgrado della naturale 
impazienza e della vivace immaginazione vedono cose 
che anco una lunga esperienza non aveva avvertilo. Per 
questo modo si fanno le migliori esperienze sopra noi 
stessi. Si prova così se abbiam forza abbastanza per 
elevarci alle Leggi dagli avvenimenti, per salire dai fat- 
ti ai principi, si vede se la nostra direzione ò retta, 
se abbiamo la vista sicura abbastanza per non essere 
illusi da un falso aspetto di somiglianza tra il fatto e 
la Legge, se siamo abbastanza forti ncir astrazione per 
decomporre il fallo e la Legge nelle lor singole cir- 
costanze, se siamo abbastanza tenaci nell' atlcnziono 
perchè nulla ci sfugga , abbastanza esntti nei confron- 
ti, e quindi nei nostri giudizj abbastanza sicuri, e fi- 
nalmente in queir analisi che sa ricomporre perchè sep- 
pe scomporre, abbastanza versati, sicché la compren- 
sione della Legge con quest'ultimo colpo d'occhio ri- 
compositivo si vegga tutta in un solo concetto. Però 
sii questi fatti giuridici , prima ricavati dal corpo stes- 
so del diritto, poi finti per opera di istitutore, final- 
mente visti e rivisti nei giudicati credo che lo spirilo 
vostro debba assiduamente tornare, e se altri gli por- 
tasse a numero altissimo come opera necessaria della 
giuridica Educazione, io raddoppierci volentieri quel 
numero , tanta è in questo esercizio la mia fiducia ! »> 

« Io sono cos'i perfettamente d'accordo coi Prati- 
ci Giureconsulti ora che son separato da essi, come 



Digitized by Google 



sempre lo fui in que* trentotto anni , pei quali mi trat- 
tenni neir onorata lor compagnia : £ tengo così Che se 
esd vogliono dalla giovenlù lungo esercizio e perpetuo 
oso è&i gindiciti, hanno ragione. Non «fiscordo però 
dai miei Compagni nella istruzione, e credo che le 
pratiche cose senza la dottrina dei principi abbia- 
no o diretioney o luce , o criterio , e che le sonùgtian- 
te, siccome io disn qm sopra, e vidi le mflle Volte 
accadere, senza direzione, senza lume, senza criterio 
c' illudano . E torno sempre a proporvi la necessità 
del ritenere i principj, e delio studiare i fatti come 
meno a conoscere la comprensione, o, se yolete, la 
Ibrsa e il potere delle Leggi , onde qae' principi si 
trassero, i fiUli ^ e prima quelli che le Leggi stesse 
propongono, e colle loro disposizioni dirigono: e qui 
non può essere inganno. E poi i fiitti decisi dai Tri- 
bunali, e qui è autorità di dottrina, ma non ìnùX^ 
bilità : £ lìnalmente i fatti che quotidianamente veg- 
giamo accadere, e qui v' è aiiatto bisogno che a noi 
soccorrano quo' primi, e diano anche luce i secondi,; 
ma con tutti questi soccorsi non possiamo rettamente 
procedere se i principj non ci governano, e se non 
sappiamo V arte di dottamente adoprargli . £ se que- 
8t*arte \i sia, e dove sb, e come proceda, e come 
per lei possiamo andare dallo stesso allo stesso, io lo 
dissi per disteso; e mi provai scrivendo, a stabilire 
le formule di quest' arte preziosa . Questa è T arte 
deli' interpretare le Leggi, che equivale poi a conosce- 
re prima la dispoiiziane e quindi il vafor», o , te vi 
piace, la comprensione di quella. E come v*ò un'aia 
te di pensare, ed è la prima e la piii nobile di tattQ 
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]e arti^ e quella che depone solennemente a favore 
dell'attività della umana ragione, v* è necessariamente 
un' applicazione di guest' arte all' uso razionale delle 
Leggi, una Logica del diritto. Ed è questa la teoria 
della comprensione dei principj, come V Esegesi, o l'In- 
terpetrazione che si fa ascendendo dalle specie di fat- 
to alle Leggi, e discendendo dalle Leggi ai fatti ne co* 
stiluisce la pratica. (1) Ed io vi esercitai prima in que- 
sti usi e nelle pratiche interpretazioni affinchè quindi 
si raccogliesscro questi usi in Leggi perchè si è fatto 
per lutto così sotto la dettatura della ragione. E le 
regolo vennero sempre dopo l'uso — poiché nelle cose 
d' esperienza e nelle arti la regola nuli' altro è che la 
espressione dell' uso razionale e felice . Così fu prima 
la lingua parlata, e poi la grammatica. E prima si pen- 
sò , e poi , osservato il processo del pensiero fecondo 
e felice nel trovare il vero, e nel conoscerlo, si osser- 
varono da prima, e in seguito si segnarono i passi 
dell' animo , e costituirono 1' arte di pensare. E così non 
era essa altra cosa che la storia dell' uso retto delle 
facoltà di pensare o la storia naturale del pensiero. Per 
queste cause , la Logica del diritto , o 1' Ermeneutica 
suppone conosciuta e praticata l'Esegesi, o l'Interpre- 
tazione, da tale che andando prima sulle vestigia se^ 
gnate dalle Interpretazioni legittime, e poi seguendo 
la storia dei giudicati si eserciti poi sui fatti o finti, 
0 veramente accaduti colle prescrizioni regolari dell'ar- 
te . Sì tratta di giudicare rettamente il senso delle Leg- 



(1) V. Logica del diritto, dettata dall' Antore nostro ai suoi Scolari, e 
■tampala co' Tipi Pieraccini . Pisa . 1830. segg. 
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gi: questo senso* appare nella lettera — si contiene 
Bello spirito: e siccome questa comune espressione ^ 
altro Doa segnò che la causa e il fine della Legge, 
cosi coDOSCera Io spirita d* una Legge equivale A co- 
Dosceme la comprensione. E siceome ogni questione 
è di fatto ) e la soluzione d' ogni questione 6 nel dc^ 
lenninare se il fatto in questione è compreso ucll% 
Legge, e se ^elio è identico a questa, tutta la dot* 
trina della Logica del diritto è dottrina à*iden$iià. La 
identità così doventa 1' unica faco della Logica nostra, 
o 1* unico criterio di questi giudizj . Così colui ohe oscr-» 
citandosi nel riportare k Leggi ai fiitti e i fatti alle 
Leggi scuoprìva quelle simiU a queste, e sperimentala 
mente faceva della Logica senza saperlo , riandando le 
sue operazioni , e quelle dei primi Maestri , e Yerifi-i 
candp i loro strumenti , n vaccogUendo il modo , con 
cm ne usavano applicando le Leggi ai Iktti ( che in* 
terpretare è applicare ) trova le regole, e la sua espet 
rìenza diviene così razionalo. Nè di questi strumenti 
Ermeneutici o di queste jreggle per adoprarli io (ar^ 
Viotto altrimenti se non per ricordarvi che ìq questa^ 
istituzione logica si consuma, al perfBsiona tutta la 
istituzione dommatica del gius privato , e si rende usualo 
per modo che senza sforzo, per essa, la scienza si 
volge in arte, e il Giurecensulto, per lei, dalla cor 
gniiione dei diritti degli uomini ri trova condotto pgf 
mano alla potenza pflicace di fàff^ Tatere. (1^ 



0) V. Gkmuto TMen» — Itee. l. ftg; SS. nff. OMito fifià • 

«pecialnente il bbogno ed 0 modo di ttudiare la comprenaloM del prindT 

, occnperaiino con pieno sriluppo la Introduzione da pfMMllanI 
^te Giuridiolie di ^ueiu DoUfìM nel Voi. Y. 4«U'0p«99 
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Per qneste maniere il Cne del libro che noi pro- 
poniamo sia tutto nel porgere a chi studia, un nutri- 
mento fruttuoso veramente di scienza, nell' indicare il 
cammino che può condurre a volgere la scienza in ar- 
te secondo la vera ulililà che può attendersi , e che 
si aspetta da tante parti negli attuali bisogni giuridi- 
ci. Gioverk egli solamente però, questo libro, a chi 
scese novellamente nel Foro ed ha sempre bisogno di 
apprendere ? — Si veramente ^ questo libro potrà gio- 
vare massimamente a questi ; ma non gih a questi so- 
li ; chò se è vero, che la vita dell' uomo giuridico, co- 
me quella dell' uomo morale , sia una continua educa- 
zione, ogni sussidio che venga ad essa sarà buono pu- 
re per gli adulti . E anco gli esperti navigatori han- 
no 0 la modestia o il bisogno di tornare alla bussola; 
e sempre le idee nuove vogliono essere rannodate al- 
le antiche: già l'Autore nostro lo disse: di questo noi 
non teniamo parola. 

IH. Vuoisi bensì accennare per nostro desiderio 
e per nostro uffizio ( e qui stà la somma del pre- 
sente discorso , e molta direzione per chi studierà 
questo libro ) di quali mezzi si giovasse effìcace- 
mente il nostro Maestro per verificare quello spirito, 
che chiedeva si cercasse il razionale nel positivo, 
per dirigere le sue fatiche a quel fine che racchiude- 
va il segreto della più vera e più completa istruzione. 
Definire i limiti della scienza che si proponeva alla 
meditazione , trovare in che ordine apparivano natu- 
ralmente collocate le sue dottrine, di che elementi 
dovevano esse comporsi : erano i mezzi perchè code- 
sto spirilo e questo fine potessero condursi ud eiìello- 
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Che era il gius privalo , del quale si cercava l'idèa? ^ 
Quale la sua naturale generazione , e quale per con- 
BCguenzà il naturalo ordioe delle sue do^Uine? — £ 
quale finalneBle la trattaiione di queate, e la ragio- 
ne delF ordine loro nel generale sistema ? — 

A tracciare la via Ji soluzione a queste ricerche, 
nelle quali sta lo spirito dell' ordine di questo libro, 
prendiamo le pardo dello stesso nostro Maestro. 

« Quanto a noi, dice egli In questo riguardo, eo* 
co come intendiamo le cose . Conservarsi e perfezio- 
narsi è il grande uilicio dell' uomo sulla terra. In que- 
sto grande ufficio la ragione lo guarda , l'amore lo sti- 
mola e lo conforta ad operare. Quella cerca il bene: 
questo lo desidera invincibilmente, e finché non Fab- 
bia conseguito, non posa. Illuminato, e spint» così^ 
Puomo fedele al suo destino sMncammina al consegui- 
mento del bene, alla perfesione. La tia è quaggiii: 
liior di questa valle è la meta . La via è quaggiù ; e 
r uomo però dee liberamente e sicuramente percorrer* 
la. Liberamente e sicuramente, cioè senza ostacoli o 
inqiedimenti, andando per ogni verso, operando per 
ogni modo cbe la ragione gli delti, e il sentimenlo in 
accordo con quella ragione gl' ispiri , che senza questi 
caratteri la soouna delle sue potenze non avrebbe ef* 
ficace esercìsio. « liberamenU e «ieuniifiefife ; » egli 
ne ba dunque il diritto , poicbè il diritto come libera 
e sicura potenza ci si rappFcscnla . Ogni diritto è quin- 
di accordato come un mezzo per compiere i grandi u^ 
ficj che all' uomo impone la sua natura; e n«lla voce 
della sua natura parla l'Autore augusto di lei. Ogni 
diritto è faeoltli , e potoAsa , come ogni dovere è Irò* 
no, limite, necessità. 
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Dove il limite è ftoslo, ivi la potensa si 

La ragione comune indica in quella via da percorrere 
i suoi diritti all' uomo : la morale gli parla air intel- 
letto ed al cuore e gli segna ia quella strada i Uaiitìf 
e la cooflna. la questa via i' uomo perirebbe, o si ri« 
starebbe inabile al viaggio se i mezzi dell* esteriore 
ben' essere non supplissero , non provvedessero , non 
sodisfacessero ai suoi bisogni . ( In questi bisogni e nd« 
la neoessitìi di snpplirn è la origine prossisaa e nostra 
propriamente del diritto di proprietà, e la base del gius 
privato ). L'uomo perirebbe o si starebbe inabile a 
correre, siccome il dee, la via delia vita . Non potrebbe- 
ro però qae*«ieni snpplinri per ae: T uomo solo sà e 
può applicargli a questa sodisfoiione . Se sono mesti , 
è necessaria una forza intelligente che gli volga al fi- 
ne, cbe ve li volga liberamente e sicuramente: quindi 
una forca intelligente, attiva, libera, irresistibile, cbe 
•ensa questa non sarebbero, negl^impedimesiti possibi* 
bili delle forze estrinseche , mezzi efBcaci . L' uomo 
sostenuto dalla forxa sociale adempiè queste condicio* 
ni* A questi ultimi tratti voi riconoscete quella poten* 
la che nella sua esteriore reallnuione ba occupalo 
qua i nostri pensieri , la proprietà , il meno libero e 
sicuro di procurare nell' uso delle cose e dei servigj 
altrui il proprio ben* essere materiale, quel mezzo, al 
qusle ogni individuo della nostra spedo può pretende» 
re — cbe è diritto e che -costituisce il gius privato 
nella sua descrizione , direzione , difesa . Per questo 
nodo noi concepiamo una orìgine razionale del diritto 
di proprietà, Ae^alla sua origine civile per azione 
.della Legge deloi città corrisponde. È questa dvae ori» 
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gine elio ha formato, come sapete, la prima parte del- 
le nostre ricerche e dei vostri studi. £ abitiamo cre- 
duto dimostrabile che per altrettante trasformazioni nei 
sabietti, nella materia, nella sostansa dei diritti nata* 
rali operate dalla Legge civile, si convertissero le na- 
turali potenze in civili diritti, sicché perchè trasfor- 
mava gli enti in persone giuridiche, le cose in beni, 
I servigi umani in obUigazioin, le azioni amane ia 
atti legittimi, celiativi, acquisitivi, esercitivi, ablativi 
del diritto, le naturali facolTa in potenze libere, ed 
inviolabili e cosi in diritti civili, potesse aversi la Leg- 
ge privata in eonto di creatrice del diritto civile di 
proprietà, mentre costroivasi per lei il' gius privato. 
Sciolto il problema proposto a determinare così la gè» 
aerazione, se volete, del diritto di proprietà , bisogna' 
va esaminarlo ascito in luce ed adulto nelle sue due 
maniere d' essere ehe non ve ne ha altre possibili per* 
chè di sodisfare ai bisogni non v'hanno altri mezzi 
che le cose modiiicate dal lavoro, e i servi^ degli uo- 
mini. Per questo due maniere d'essere è or -diritto 
sulle cose (dominiim) or diritto ai servigi (obligatio)l 
d'un solo modo nel primo genere perche non v'ha 
che il dominio, e i diritti minori {jura in r^) son 
meri distaccbi e sole fraimni di quello i mentre per 
quattro cause può trovarsi diminuita la umana libertà» 
è pub l'uomo rimanere obbligato a servire air altro 
nomo, e così di quattro categorie sono i servigi volli 
in obbligazione pel debitore, e in diritto ad esigerne 
il compimento nel creditore. L'egua^ianza, la sie»* 
reiia, il consenso, i bis(^ni del vivere sociale deteis 
minano queste quattro categorie di servigi. £ si devo 
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8er?fg[io di riparazione' per violata sicurezza , servigio 
di restituzioQd per eguaglianza alterata, servigio di 
esecazione per consenso, serTigio d'uUndienza alle 
leggi per hÌM>gno della vita sociale. 

Generato in cotal modo il diritto di proprietà, in 
questa forma esiste nella città, e perchè esiste, vive, 
ed agisce^ chè la vita è azione: Ed agendo si muove, 
6 Cimici, e si tTOMfcrim^ e si Irwmefle, e come ogni 
altra cosa cbe nacque, muore e si spegne , Tale fa per 
noi concepita la Storia naturale del diritto dì proprie- 
tà, 0, a meglio dire, tali ci apparvero e per tal mo- 
do connesse le nosioni che lo compongono. Interro^ 
gamme i monumenti del diritto Romano , e così dal 
lesto ricavammo interpretando , i prim i pj , che di 
principi certi , o di donimi solamente poteva essere uso 
tra noi. Di friwsipj o di dommt certi, sicari, e di" 
spaiti in qaell* ordine che la reciproca reiasione di /I- 
liazione ci mostrava, poiché di questi soli nna Teoria 
può comporsi, di questi soli può costruirsi una istitu- 
zione che di una Magistrale educazione in qualunque 
disciplina sia parte vera e giovevole. 

Qualunque esèrdta o parlando o scrivendo il gran- 
de e difficile ministcrio dell'insegnare dee provvedere 
in pili d' un modo ai bisogni dei suo studiosi . £ pri- 
ma dee conoscere «punto è possibile la indole, e la 
estensione ddla soa sdenta, e le nosioni che son ve- 
ramente in essa patrimonio acquistato al sapere nma* 
no, e le notizie che restano ancora in quell'ambito di 
conoscerne questioni insolate: perchè quelle costituisco- 
no la DommtUiea^ queste la Memtoa della disciplina • 
e se l una si confondesse nel tempo stesso coli' altra, 
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non sarebbero più discernibili le verità dalle probabi-' 
Utà é Però V istilatore dee tratcerre industremente le 
noiioni che intiodiiee nella sua istUitiione tra tutte le 
proposizioni che uscirono dalla bocca di quei che par. 
lano , 0 dalla penna di quei che scrivono : £ dee la- 
sciare cfùelle elle sodo dettate da una inunaginaxione 
die & le sne enmbintunmU vivaci se volete, ed anunK- 
rate perchè sentano impensati rapporti tra ciò che è. 
lontano , ma non s* intende col ragionamento abbastan- 
za, 0 che si riproducono da una memoria che ricorda 
fedelmente quel che ^ik l'animo udiva, o leggeva, ma 
del verificarlo poi , e deirapproprìarlo a quei che ro- 
dono adesso non se ne imbarazza per nulla. E però 
non di queste ricordate , o immaginate miserie, ma si 
d' idee madri feconde, credei che dovesse farsi scelta 
per compome la trama della vostra istruzione e la teo- 
ria di quel diritto di proprietà che solo m' apparta con- 
tenersi entro a'conCni dei gius privato. Per esse lo 
Leggi non doveano mostrarvisi siccome vincoli, ancorché 
nelle loro conseguenie e nelle secondarie azioni loro 
possano esserlo, ma come autorizzazioni, come diritti 
obicUivamente e per se, come creatrici dei subiettivi 
diritti per Tuomo, e^itu eaussa mm jus coìistitiUim 
est. Quindi le loro tre grandi operazioni, dichiarare 
nelle sue fòrze e nel modo del costituirsi ogni dirit^ 
lo, dirigerne l'esercizio, tutelarne direttamente, o in- 
direttamente la liberta e così costituirne la sicurezza. 
£ così le idee madri in ogni maniera di diritto erano 
precìpuamente quelle che a questi tre modi di operar* 
zione si riferivano , alla essenza e indolo del diritto 
consideralo nelle facoltà che contiene, ai modo delia 



sua legìttima costituzione — alla maniera legittima del- 
la sua tutela. £ questa ultima sta o nel costituire at- 
torno all' antorinatione le obbligaaioiii,' le proibinoni, 
t diritti, le pene, ed è sanzione indiretta, o ne^l'as* 
segnare un modo d* invocazione e di esercizio al Po- 
tere Sovrano, sicché il diritto possa essere per opera 
di questo potere solennemente riconosdnto , e quindi 
protetto nel suo contraslato^eiiercisio da tutta la ine-* 
\ital)ile azione dcjla pubblica forza. L'indole, e l'es- 
senza del diritto dovea corrispondere sempre perfetta- 
viente in ogni spedo alla natura ed alla indole della 
sua origine legale; ogni diritta è un rapporto tra na 
aùbietto attivo ed un subietto' passivo, un rapporto 
che ha vincoli comuni ad ogni altro diritto , e vincoli 
proprj alla sua individualità, un rapporto che nasce 
per le eon^nnasioni diverse di umani £itti convertiti 
in atti legittimi dalla legge della eitt^ . Quindi i su- 
bietti della relazione, il modo con cui ella nasce, lo 
stato di essa sono le nozioni principali, o, se volete 
le idee madri, dalle quali una numerosa figliolansa 
procede, nelle quali si chiudono i germi d'una ine. 
sausta fecondith che nulla richiedono per uscire in lu- 
ce, altro che una forza che fuor gli tragga da quelle 
manifeste idee, nelle quali stanno nascosti. £ quelle 
idee madri son manifeste per noi, e nelle formule 
stesse delle Leggi Romane, o in ciò che han di comu- 
ne i numerosi casi • che in esse si trovano decisi , in 
ciò che bau di comune che è la ragione del regolar- 
gli tutti e decidergli nella forma stessa . E vi sovvie- 
ne certamente come insieme ci esercitammo a vedere 
molle di quelle formule e di queste specie decise per 
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mlTrontarle quoiidianamente con quelle idee madri pef 
me Ossate e trascelte ; £ ben vi rammentater come id 
ho sempre altamente annunziato il bisogno che alcuno 
\i soccorresse , c vi tenesse lung' ora in questo quoti» 
diano esercizio, nel quale v'indicasse come ciò che io 
vi dimoatraviat colla ragione era ajypo^ato aUa innega* 
Ule antoritii delle Leggi; nè in altra guisa può aversi 
ne' principj luco o credenza — Ma che varrebbe il ret- 
to trovare e trascerre, se 10 idee madri non fossero 
nella istrusìone distribuito a dovere? Tutta la sdenza 
è nel metodo, e questo specialmente nella distribuxio* 
ne dello cose, e nella reciproca affìnilh delle nozioni 
cho determina rettamente la loro posizione è riposto. 
Se tanto sappiamo veramente quanto è tenacemente 
alla fiicoltà riprodultrìce delle idee, alla memoria rac* 
comandato, se la memoria per associazione solamente 
opera, e se questa associazione si fa per la forza at- 
trattiva esistente tra le idee che sono in rapporto tra 
loro, 6 in rapporto con noi; gb^ sperare di utilità 
permanente da un'insegnamento cbe non ponga le idee 
tutte della instituzione a disposizione dell' istituito? E 
non dico io qui a disposizione di esso cotanto rapida 
ed assoluta che possa in un'ora, qual più altrui piace, 
ricondursi nell* animo e sulla lingua tuttociò che formò 
per quattro o cinque anni so^'gelto al suo studio, che 
questo è impossibile in fatto, e sarebbe stranissima pre- 
tensione. Ma dico a cotale dìsposuione, e sifif«tta,che 
sotto l'impero d'una tranquilla meditarione rìdiiami 
quelle nozioni, le confronti col soggetto del suo esa- 
me attuale, e renda nel commercio della vita, e nel- 
l'esercizio dell'arte (in cui si trasformava la tdensa) 
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usuale il sapere. E se i principj del diritto di prò. 
prieta non avessero potuto avere per me e per voi co- 
tale disiribuziom da riunirsi in una sola non interroL 
ta catena, in cui ogni anello per due inserzioni si con- 
giugnesse cogli altri, 0 fosse sequela del precedente 9 
e causa e congiunzione del susseguente, io non avrei 
tentalo la inutile fatica del farvi passare dinanzi alla 
mente un lungo novero di nozioni che doveano tosto 
sparirvi dall animo come i sogni dell' egro e le vano 
apparenze che gli compongono. Ma chi può difddaro 
di trovare i rapporti fra le parli d'un tutto? E come 
poteva io dubitare che la proprietà organizzata dal bi- 
sogno dell'uomo ragionevole e passata per tanti secoli 
d'osservazione e d'esperienza negli usi degli uomini , 
nella disposizione delle Leggi, nelle esercitazioni della 
scienza non avesse tra i suoi elem^^nti relazione , non 
afnnità e dipendenza nei vari modi del suo esercizio? 
Così la ragione e T esempio fecero tanto, e tanto pò- 
torono in me che io non mi perdei d* animo ^ e per 
diciassette anni tentai se la dottrina Romana della pro- 
prietà potesse acquistare unità e connessione tale e 
tanta da rimanere per tutta la vita nell'uso vostro. C 
che io mi sia ingannato nello sperarlo ninno ancora 
me lo disse di que' molti che uscirono dalla mia isti- 
tuzione . 

M Ora potete concepire in tutta la sua latitudine 
quella parola d^Ulpiano, con cui segnando il confine 
alla modesta porzione della vostra educazione al dirit- 
to privato, dicea, questo diritto avere per fine la uti- 
lità di ciascuno u Jas privatum quod ad singìUorum 
tUilUatem spectqt » . Dalla quale deQnizionc noi pigliam- 
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mo lé mom, pensando che te uliliili è altitudine a 

sodisfare i bisogni ove nei soggetti suoi si contempli, 
utilità non possa ottenersi se non che nei trovare i 
modi del sodisfare ai bisogni dei singoli uomini, e nel 
sodisfarli qualunq[ue volta si afTaociano; quindi nell'a- 
Terc questi modi liberi e sicuri, nel che per noi que- 
sti mezzi equivalevano a divillL Nò altrove verificando- 
si per noi questi che nel diritto di proprietà, tal quale 
egli è riconosciuto e protetto dalle Leggi civili nel 
gius privato, il diritto di proprietà è stato per noi Tin- 
liero è solo prodotto di questo gius , il solo campo 
di azione delle Leggi private , o di quella che ha no- 
me volgare di gius civile, senza che in mente di as- 
sai uomini, a questi segni corrìsponda chiaro un. pen- 
siero » (1). 

Queste parole dell'Autore servono, a parer nostro, 
a dimostrare con evidenza la ragione intiera deirordi- 
ne tenuto da lui noli* esporre tutto il sistema del di- 
ritto privato, e le speciali dottrine che lo compongo- 
no nella loro ( onnessione . Il gius privato non è per 
Esso che il diritto di proprietà. Di qui la necessità di 
escludere da questo sistema hi trattazione intiera dei 
diritti che veramente non riguardano nella loro essen- 
za la pi'uprietà^ e meglio appartengono al diritto pub- 
blico che al privato. Di qui la necessità di svolgerò 
tutta la dottrina di questo diritta contemplando prima 
come iMWca, poi come em/a, poi come viva muoven- 
dosi per diversi modi, in ultimo come si eslingua. 



(1) V. tatto ciò Mi donato ToMtno paUiHcAto éù MiMiori Mi 
Uniftnttà di Plia. Fmo. L Ht. SS. Mff. 

Pr*f, r. I. g 
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£ 80 ella è veca qaeUa sentensa di Ulpiano che irai* 

r altro 8Ì ricerchi nelle questioni del diritto privato t 
se non come il rHrilio ( e specialmente il diritto sulle 
cose , il dominio ) si acquisti ; o come si eserciti , 
usandone, conservandolo, alienandolo; o come si per- 
da: di qn) nasceva altresì, che in ogni trattazione spe- 
ciale dei singoli diritti reali ( che apparivano come 
diritti frazionari del dominio istcsso ) tutta la somma 
delle idee^madri si dovesse riferire e ordinare secon- 
do che o dell'acquisto^ o dell* esercizio, o -della legit- 
linia difesa dol diritto si fosse andato cercando . 

Non parliamo della maniera, e della ragione, e 
deir ordine per cui si fa commendabile la parte che 
svolgo la dottrina dei dirUii 4» servigi , chiamata co^ 
mnnemente con nome improprio e imperfetto, dottri- 
na delle obbligazioni , Non potremmo senza lunghe pa- 
role, e senza intricate disquisizioni speciali mostrare 
tutta la difficoltà di quella dottrina. Le amfibolo|^e e 
le storture della pretesa teoria dei qtwsi-eoniraHi ^ e 
dei quasi-delitti^ vi sono affatto tolte, e ripudiale con 
verità. Finalmente le cause delle obbligazioni si san- 
no: 6 non si ignora che cosa mai intendesse Gaio 
quando parlava di obbligazioni, che potevano nascere, 
come da un contratto ( quasi ex contractu ) 0 come 
da un delitto ( quasi ex deliclo ) 0 che potevano deri- 
varsi da varie figure di cause ( ex variis caussarum 
figuris ). Finalmente l'azione utile della scienza 
ta sui fatti e sui documenti della lunga e savia espe- 
rienza, ha determinato codeste cause, e ne ha ripo- 
sti sotto ciascuna i fotti che le appartengono. La uti- 
lità privata e la pubblica dd)bono molto a questa deter* 
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ininazionc; perchè guai agii uomini eil alla loro sicu- 
rezza se si igaorassero le vere cause e le origini ve- 
re per coi essi possono giostamente essere tenuti ad 
obbligazione ! 

Con questo gpirilo , per questo fine , con 
quosli mezzi sì concepiva e si compieva il sistema 
del diritto di proprietà positivo, studiato nello di* 
sposizioni della scienza Romana, e raccolto da esse, e 
ridotto ad idee capitali per via di vera unifieazio* 
uc. Lo ragioni assoluto di questo disposizioni, delle 
quali si sentiva la necessiti, cooducevano alla ri- 
cerca delle origini naturali del diritto, e volevano in 
ultimo che se ne dasse completa l'idea, mostrandone 
la utilità e il fondamento nel diritto sociale. Per que- 
sti motivi r Autore nostro era sollecito di ricercare 
questa dottrina delle origini e dei oomplementi del di* 
ritto individuale, di tracciare cosi un ordine di diritta 
assolutamente razionale, ma di un razionalisnio vero, 
di un razionalismo mabUe^ ricercandolo nei positivo, 
e da esso esiraendolo, per condurlo pd alle ultime 
formule. La dottrina dei limiti compariva inseparabile 
dalla dottrina delle origini, giacché non può mai averr 
si iika piena e precisa di ua'oggcto se non se ne 
veggono i determinati contorni.. Questa dottrina era 
nella sdenta dei doveri: nella morale. Per questa 
sciensa dei limiti e delle origini, si mostrava il dovere 
come condizione e come liutitc necessario al diritto do- 
gli uomini. Su questa si appoggia essenzialmente la 
teoria del naturale diritto. Mei non potrebbemo me- 
glio far manifesta e chiara la verità di queste parole, 
bc non con quanto l'Autore stesso esponeva, parlando 
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éi quelle scienze che dovrebbero fondamentarè e com* 
piotare le teorie del diritto deir individuo . 

a Non io ricorderò qui lungamente, diceva EfjA^ 
la nobiltà di quelle discipline che vi danno la bigine 
è\ ragiono., la origine di fatto, la materia, i confini 
del diritto privato, perchè ciascuna di esse ha troppo 
illustri Oratori e Scrittori per se sicché io possa, non 
dirò agguagliarli , ma seguitargli pure, o supplirgli. 
Non posso nè debbo però tacere di quella che non 
ebbe organo ancora e rappresentante tra voi , e che 
pure è per noi la somma tra tutte, ed è parte neces- 
saria, 0 necessario perfezionamento o compimento delr« 
la nostra scienta. E veramente, come è possibile che 
la scienza dei diritti privati stia senza la scienza dei 
doveri, mentre idea intiera e perfetta di diritto non 
può essere senza nozione di dovere? Un dirtUo sen- 
ta limiti nella sua esteuMonè e senza condizme al 
suo esercizio non si può concepire in un' uomo che 
dee convivere cogli altri esseri della sua specie e a 
lui eguali. Un fine, a cui» il diri ilo sia mezzo non 
può raggiungerai se non in quanto il fine limita e con- 
diziona il mezzo^ sicché il mezzo non esca dalla via 
clic conduco al fine, e non la percorra altramente che 
nella direzione al fine, ed operi in quanto e neces-» 
sario, o utile per ottenere il fine, e si ristia dall' ope- 
rare quando, e quanto fh vantaggio o è di bisogno 
perchè quel (Ine sì ottenga . Così il fìne dee deter- 
minare il moto, 0 la quiete neir esercizio delle facol- 
tà umane, le quali concesse ad agenti lil^eri consisto^ 
AO essenziahnente nella potenza di fare , o di non fa- 
re , 0 però le liinitazioni sono a pari ddUe Cicoltà po- 
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fiiliva e oegative, e limitando la potenza a lare conodf^ 
dano la quiete, e limiiando la potensa a non fare, 
o a ristarsi dall*operare, comandano il moto o TaziiH 

ne. Quindi se la potenza mdorizza^ il limile alla po- 
tenza maessUa^ o costringe non iìsicamenle o psico-' 
bgieamente, ma morolmenUy per libera determinasio- 
ne d'nna volontà iliommata, « convinta, che .rìcono- 
flcendosi libera e sentendosi tale e vedendo Toppor-* 
tunita di operare , o di cessare l' azione , si determi- 
na a piacere secondo questa ùf/poriunUà morale. £ 
quella poUnza è diritto', e quel limite è vincolo - < 
legame obbligazione dovere . Quindi la $eienza 
dei limili equivale a dottrina di dovevi e questi si 
concepiscono come l'estremo esteriore conQno, e la 
condizione necessaria allesercizio dei diritti. E siccome 
il dovere è necessità maraU^ la scienza dei doveri costi^ 
tuisce quella disciplina che per eccellenza noi chiamiamo 
scienza morale o iìiosoria morale. Quindi la scienza 
morale stà alla scienaa dei gius privato come <iiitile allo 
spazio^ e di questo senza nozione di quello non pu& 
aversi cognizione certa e definita. Or ^esti limiti si 
concepiscono nella causa e nei loro effetti, in quanto 
modificano interiormente le azioni d' un agente libero, 
personale, razionale, e in quanto si atendono coi lo- 
re effetti sul resto della natura umana ; in quanta cioè 
r agente da perfezione ai suoi atti , e , in quanto 
oprando influisce sul resto della umanità. Quindi le 
due grandi categorie di doveri, nei quali tutta la um^ 
rale si parte, di quelli io vuo* dire che concernono 
alle condizioni interne delle azioni , e si referiscono 
co^ agli ulficj deir agente verso se stesso, all'onesto 
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tuo vivere, e degli altri che contemplano gli effetti 
deUe sue asioni sugli uomini: e che ora positivi, ora 
negativi mirano a ciò che la umana convivenca non 

sia air uomo dannosa, ma cara anzi e proficua. Per 
quelli r onesto vivere — per questi si trova prescrit- 
to dì dare a ciascuno il suo^ e di non offendere alcu- 
no. E coél i precetti sommi della morale si trovano 
importati nella provincia del diritto . E vi sono impor^ 
tati per essere limiti al diritto^ e condizioni perpetuo 
air^sercìsio del diritto. £ ogni azione contraria alla 
morale è quindi giudicata impossibile , e non è in dì* 
ritto indulgenza per la malizia, e ninno può implo" 
rare tutela , o vantare diritto che nasca dal dolo , e 
non si conosce accordo legale , o atto alcuno giuridico 
contro i buoni costumi della Cittk, perchè tutto que- 
sto passa 1 limiti del diritto e viola le condizioni del- 
r esercizio del diritto. » 

Ecco come la scienza dei doveri e quella dei di- 
ritti si manifestano inseparabili. Credute per lungo 
tempo distinie^ come lo sono yeraroente per loro essen- 
'za , si volle tenerle scpamtù e lontane , nè si ponea 
mente ai quei rapporti che le uniscono naturalmente 
nel fincy chò per ambedue Tuomo è chiamato a con- 
sumare le sue forze nel ubnb: Nel bme vero, in quel- 
lo che è , non in quello che solamente apparisce ; in 
quel bene a cui la volontà è spinta per una sola assolu- 
ta Legge, per un solo mobUe^ identico a»questa, l'amore: 
in quei fine che non si cerca per altra via se non per 
qtiesla ; ne si conosce per fallaci apparenzè , ma sì 
per i dettati veri della ragione confortala , aiutala e 
resa invincibile dalle manifestazioni della tradizione . 
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Per ([uoste due forze illumiautive dello spirito umano, 
le Leggi sante della morale sono promulgate dentro e 
faori dell'uomo. 

« Cittadini di dae mondi, diremo però colla vo- 
ce del iioslro Maestro , noi abbiamo udito d' assai 
buon' ora questa doppia promulgazione. L'albero del 
diritto però in due grandi rami si stende. £ sul» 
r un ramo stk scritto « Diritto della Cittk w : E sfol- 
goreggiano a lutti gli occhi sull'altro queste grandi pa- 
role « Diritto della Keiigione ». £ il primo ramo ci 
tocca immediatamente, e noi cuopre e la £a^niglia d« 
vile in cui siamo. raccolti uomini cittadini, e questo 
secondo a quello stU sopra ^ e lo protegge, e cuopro 
e difende la terra iutiera . £ i diritti di questa divi- 
sa Cittk grandi ed immensi come il (ine a cui mira- 
no, e gli augusti limiti loro giunsero colla loro pro- 
mulgazione per tutto, e il suono che uscìa dalla bocca 
de' suoi banditori si diffuse per tutta la terra . Cosi 
due grandi faci illuminano la via dei perfeùonamentp: 
due grandi lonti ristorano 1* uomo per Tia , ma quel 
lume divino, ma queir accana di vita è qui e Ik della 
stessa natura . E per tulio i diritti servono di mezzo 
libero e inviolabile per sodisfare ^bisogni che ali' uo* 
1119 Èà la doppia sua posisfone, e per tutto ai consu» 
mano nel bisogno grande d* amare il bone e di conse^ 
guirlo. E in questo amore trovano il limite quei di- 
ritti , e r origine e la natura Jgiiji^w i doveri, sicché la 
formula ) in cui c|iritti e doveri sa cbiu4Qno è quella 
che un grsmd* uomo proferi « Ama H fae quod vis » Co- 
sì due vie ci si aprono dinanzi per giugno re al ter- 
mine del nostro cammino , alla cognizione perfetta dei 
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diritti nella cop:nizione doi doveri che formano limile 
alla estensione di quo' primi, e condizioDe al loro eser* 
cizio. Sono due vie chiare e distinte: la tradizione 
abbatteva la selva aspra e forte e veramente selvaggia 
che nascondca quel cammino e lo impodia, ed apriva 
la prima via: la ragione conosceva ciò che la tradi- 
zione aveva scoperto e lo ricevea, e segnava essa pu- 
re presso aHa prima la seconda via che avea con quel* 
la prima una indole slessa, e ciò che più monta un 
medesimo termine perchè senza quella, questa non 
potea sk agevolmente e comimemente scuoprìrsi, e ren* 
dorsi, siccome ella è agevole e piana.- Quindi male ado- 
prcrebbe sicuramente qualunque pretendesse a separa- 
re nella scienza della morale i dettati della ragiono da 
quelli della tradizione: male perchè nella razionale 
dottrina troverebbe quelle oscillazioni , que* dubbj ^ 
quelle ambigaitk che trovarono dopo la trista sepanK 
7Ìone i moralisti di tutte l'età, sicché ora un' aspetto, 
ora un'altro, ora uno, ora un' altro One dassero ad 
una scienza che è naturalmente la più ferma serie di 
conoscenze che sia — tmde perchè nella umana indi- 
fi^onza abbandonerebbero la parte migliore della nostra 
sapienza: male perchè tra una serie di opinioni che 
ogni giorno mutano, ed una sdenta che non ebbe mai 
cangiamento, perchè non ebbe errori, nè pentimenti 
non è scelta da fare ; e bisogna sempre servirsi di 
questa seconda a sostegno e complemento, a correzio- 
ne di quella prima, giacché la verità si menifesta nei 
snoi caratteri in ciò che sempre da tutti e per tutta 
si trova adottato, e in questo solo è autorità. » 
Così i concetti, i desiderila le fatiche, i resultali 
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dello spirito del nostro iMacstro si volgono ad una istrur 
zinne empietà^ ad una istruzione che basii atte grandi 
uecesaitk in cui attualmente ri vede e ri sente essere 
la scienza e arte di conoscere i diritti e del fargli 
valere. Quali speranze per codesta necessita? • — 

« Tempo verrà, lice sperarlo, diceva a noi il 
Maestro nofire, in coi più riposati ri anderà 4ÌaUe fati* 
che alla prova lestrema, ri vttk agio da» pensare a 
ciò che fu fatto e imparato, a ciò che resta da fa- 
re — e verran giorni felici , ne' quali V arena fo- 
rense non offrirà solamente F aspetto della t)attagliaf 
ma que' prodi poseranno talvolta , e tattici ri faranno 
amorosamente , e della grande arte siederanno a mae- 
stri. Ma Onchè questo sole beato e desiderato non 
splende sul nostro orizzonte , iincbè questa storia del- 
le nostre miserie non si giugno e s'innesta, mutata af- 
fatto, con quella delle nostre ricchezze, finché io solo 
sento il bisogno di consigliarvi, e solo ne conosco il 
dovere, la di mestieri che io dica k estreme parole, 
e che dia a* miri studiori qnari di padie a figli oo* 
stretti ad entrare per nna oscura notte in una oscib* 
rissima via j gli estremi consigli >». 

« Compiere da voi stesri ciò che altri in voi cooùttr 
eiava^e quindi-creseere e perfezionare le notizie — voi* 
gere, scu<^rendone 11 come e il perchè, le notitie fia 
cognizioni — legare insieme tutte le acquistale cogni>» 
zioni e farne scienza una ed intiera . » — 

« Seguitare la sriensa pei secoli, m coi vetta in 
arte sodisfoceva ri nostri bisogni, assistere alle modi- 
ficazioni di questi bisogni, e vedere come alle modifi- 
cazioni dei bisogni abbiano corrisposto tempo per tem* 
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po le interpretazioni, le inclinazioni, le applicazioai 
spontanee di que' mezzi por sodisfarvi , conoscendo co- 
^ dopo lo Leggi givate la storia ìniiora dell' tiao lo* 

IO. » — 

« Muovere da que' nostri esercizj sulle Leggi e sui 
fatti, onde risultava per noi uoa prima ginnastica giu- 
ridica dello spirito, e volgere la esercitaaìpne io abili 
6 gli abiti in fono efficaci , siocbè al vegga col fatto 
che anche nelle cose giuridiche, siccome nelle tìsiche, 
sapere , è veramente e propriamente potere , — ecco 
che chiede — onde mvove — come comincia — come 
adopra — ove stk — dove tende la edocasione vostra 
spontanea » . 

« Quel che io abbia per lunghissimi anni sospi- 
rato in questo proposito, e quel che io abbia spera- 
to voi lo sapete (1). Quel che io debba sperare at- 
toalmente, voi lo sapete egnalmente perobè da voi nni- 
caraente dipende . Certo se un giovine pigliasse a scor- 
rere ad uno ad uno gì* immensi volumi forensi, e si 
^sse come quel misero, già cieco a brancolar aopra 
ciascuno per una intiera olimpiade, e se quiisto tristo 
esempio d'inutile agonia sì moltiplicasse ; io dovrei per- 
dere alTatto con altre moliìssime che ho già deposto 
queata illusoria sperania . Ma se qualcuno tra voi sen- 
tisse la fona detto spirito d* associatione , e si pene- 
trasse dei bisogni attuali , e concepisse fortemente il 
concetto che a questi bisogni si può provvedere fa- 
cendo con divisione di lavoro la storia deli' uso, e ri- 
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cavandone a complemento della teorìa del gius priva- 
to AoiuaDO uoa Giurisprudenza Toscana, e se questo 
noaniine seniiaiento operasse miifomiie sopra molti, do* 
vrei sperare allora che i boom studi del diritto non 
si spegneranno tra noi, e che la duminntica del gius 
privato studiata coi principj Romani e fatta completa 
colla storia degli usi moderni eretti aUa dignità di 
sentense riceTote, potrii flnalmeBte apparire evidente 
fra noi , anziché essere neir ultima veechfem segreto 
patrimonio di poche menti privilegiate. E le mie spe- 
rarne andrebbono piti dtro , e confiderei che allato al- 
la dommatica sorgesse una polemica detta soienia do* 
stra , e che alle dottrine della certessa potessero suo- 
cedere le dottrine od i canoni della probabilità, ed ai 
problemi di evidente soluzione die formano i dati al- 
la decisione delle quotidiane questioni si aggìugness^ 
ro quelli di soluzione probalnle da quei primi distin» 
ti , destinali a soccorrere al vuoto che necessariamen- 
te resta nelle Leggi, ed a formare modo da provve- 
dere alle specie occorrenti che non hanno il loro equi- 
valente nelle Leggi . Le questioni di cotale indole ma- 
lamente s'interporrebbero nella serie de' principj dom- 
inatici a grave danno delia continuità , ad illusione del- 
la inesperta gioventh; ma formano necessaria parte 
della Bcienta pratica, e allora veramente hanno sede 
assegnabile quando la Legge, o Fuso, il gius o la 
giurisprudenza non ne determinano la soluzione . Il 
complemento della dommatica , la cognizione detta gi»< 
rìsprudenia che è dottrina dett'nso, la polemica nel- 
la sua materia, e nei suoi canoni logici formano eoe) 
quella parte di sapere che la £i>cietk aspetta dalia yo« 
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Btra educazione spontanea . E la storia esterna ed m*' 
terna delle cose giuridiche nelle età moderne, voglio 
dire la storia degli usi rioeTuti nella interpietaiione 
( cbe è poi la vera applicazione delle Leggi ) e quel-* 
la delle cose e dei bisogni, in grazia dei quali questi 
usi si introducevano finisce e perfeziona in voi la co^ 
gnìdone dei diritti degli uomuiL 

9 La cogniitoiie dei diritti deg^ nomini non basta 
però a compiere la vostra missione che stk nel fargli 
valere . Cos'i voi entrereste in azione provvisti, ma do- 
vete entrarvi agguerriti ed eaerdtati. Per la veduta 
Wìliare e completa della compremione dei priacipj la 
sciensa si volge in arte. Questa comprensione fu pri- 
ma una conoscenza lunga, e faticosa: ora dco dovcn- 
tare un modo di vedere agevole quotidiano. £ ora 
partioolannenle che la logica del diritto vi ò necee^ 
sana; ora le regole che riceveste e avete tra mar 
no debbono essere da voi usate , applicate , cresciu- 
te, e se bisogna, corrette dalla vostra esperienza. (1) 
Imparate coU' uso vostro e colla esperienxa del Foro 
a pesare i fatti , a verificargli, a giudicargli. Que- 
sta logica dei fatti è la prima dote del difensore. 
Proseguite a confrontargli quotidianamente alle Leg- 
gi: qui sth veramente la forza del giureconsulto. Uso 
dei fiittì — uso delle Leggi: chiara idea e £Mni- 
Haritli .nei rapporti tra i fatti e le Leggi , ecco il 
bisogno del vostro slato. Fu già un tempo, nel quale 
<|uesto doppio bisogno era sentito , ma men conosciu-' 
lo; aBoia il raecorro in buon dato brani , o ciiaiiooi 
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che per somma ingiuria si chiamavano dollrinc — il 
far raccoila di casi che per risparmio di metodo si in* 
filavano nell'ordine dell' abbicd era il mezzo, con cui 
ai tentava di aodis&re a quel doppio bisogno. Non te- 
mete però: ò ora tanta saggezza del Foro che ninno 
di voi ha da temere un' autorità empirica che la con- 
verta in un DoUrinario , o in un Abbeo&ktrio vitmt9 . 
Combatterete; ed in questa guerra delle parole impare- 
rete non cbe a pulire ed aguzzare le vostre armi, a 
muoverle con prudenza e con forza , a battervi ed a 
ritirarvi. E vedrete come anche combattendo sieno da 
rispettare i limiti , da ritenere con venerazione le con- 
dizioni dell'esercizio dei diritti: e darete il grande 
esempio della sincerilh, della buona fede , della giu- 
stizia . In questa guerra si stampano , le prime or- 
me nella via faticosa sublime della virtii; ma in qae- 
* sta , ahimè ! si danno quasi senza saperlo i primi 
passi al delitto . E quali orme luminose , e qua^ 
li passi terribili ! Queste formano i sacerdoti della 
giustizia, questi i ladroni pìii formidabili della Città, 
che violano ogni diritto, che falsano i fatti e i princi- 
pj , che servono per dirla con Cicerone , alla cupidità 
degli iniqui sicché e' possano opprimere agevolmente 
in giudizio il misero che fanno segno alle loro saette. 
Qui particolarmento gli esempj grandi vi dirìgano di 
chi opera il bene; qui ( preghiamone l*Ottimo Massimo 
Iddio ) qui la voce santa della Morale vi parli sempre 
efficace all'intelletto, ed al cuore! Cbe potrei io piii 
aggiungere, lontano siccome io sono da questa arena 
forense, mentre le mie povere armi arrugginite , vec- 
chie, fuor d'uso, stan sospeso ad un chiodo, a rìcor- 



dar poche modeste campagne? Glie potrei aggiuogere 

a questi esempì , a questi consigli , a questo augusto 
parole? — La voce viva del gius civile vi suona al- 
r orecchio dall' alto dei Tribunali : sedete appi^ di que- 
ste Cattedre di Terità e di giustizia e ve ne alze- 
rete al suo tempo per correre nel vostro arringo istrui- 
ti e forti abbastanza ! 
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Peregrinità, — Domicilio (2). 
Gap. V. GoDtmuaiioiiB. — Ferme gimidU^ eompone 

di aseoeiaziùni ddT uomo, — CUià^ wdvmtUà^ e 

eoOegi (3) . 

Gap. vi. Persone giuridiche non composte da associa' 
^tìoni dell'uomo. — Fisco^ eredità^eaiua pia^ stabUi' 
mnH rteofioMitili dola lefgge (4). 



0) DM. D» •poniaUb. — de nnpliit — de ritalMlpl•'•d•MllnriliBl• — 
de dhrortttt et repodUt — de hif qui sai rei alien. — de lUta Uber. de ft- 
dopllon — IRITIT. De nuptiis — de adoptionìb. — de bis qui sui vel alien.— 
de patria potést. — qnibus niodis jiis palriae potost. solvit. — Cod. Tit: 47. 
48. 49. 50. 51. 52. Lib. Vili, specialmente L. Filium dctiuimus Dig. de hi« qui 
fai Tel aL L. 81 vieiiib — Geo. de sopì. Rev. 74. Mor. 81. Hot. 89. Mor.tt. 

^ Dift. De Jor. penoB. — de fiat, honin. ~ de aie «|ai ni Tri aUen. 

— de manamiss. — de manumiss. judic. — de manamissionib. quae senr. 
ad univers. p<'r(ia. imponunt. — de mannniiss. testam. — de fldelcòm. li* 
bertat. — de adempì. liberi. ~ qui sioe manumissim. liberi, qui et a quib. 
mauuuiss. Uber. non Ual ad L. EU. SenU — do jure aureor. anulor. ~ de 
naUd. festiU ^ de liber. caue. — qDÌb.ad Ulieflpfwdaa[i.BOB Moeel. — 81 
ingen. ease dicit. — ne de italo defmet — de collasioa. detogen. -~ de 
capile nrìnulis — de capliv. et postlim. et redempt. ab bost. — dejur. pa- 
tronat. — do obsoq. parcnt. — de opor. liberi. — de bonii liberi, de liberi. 

— iHtT. de jur. poni. — de bis qui i»ui vel al. — de capii, dimmut. — de 
ingen*— de L. Foaia. Canin. toUend. — de Uberi. — qnib. m eaoa. niana- 
mll. non lieet — de fenili eognaL — de adaign. Uberi. >- Cod. Til. 1.8.4. 
5. 6. 7. 8. L. VI. Tit. 1. 1. 8. 4. 5. 0. 7.8. 8.18. ». 19. 18. 14. 18, 18. 17. 18. 
19. 20. L. VII. 

(5) Dio. Do adminislral. rerum ad civilal. porlinont. - do oporib. pji- 
blic. — de poUicit. — de collegiis et corporib. — <juod cujuiìcumq. univer- 
iitatit nomine td eont. eam agat — de UberUa lulTenital. — Con. De ad- 
niniftrat. rer . pubblicar. — de defensorib. etrilal. — de vendendia reb. elvi- 
tat. — de dobilorib. civilat. — de snUitionib. ot liberal, debitor. eivilat*-* 
Til. 58. 59. CO. CI. 62. 65. 04. 1.ib. II. 1-JO. cap. G. S- 1- 2. 

(4) Dio. De jure Osci . — Cou. De advocal. tÌ!>c. — de pririleg. Use. — de 
condnet toctigal. flie. — TH. 88. 7D. TU 7L 71, Lib. XI. Nor. 181. e. 8. — 
Cod . Do Bpboop. ot cisr. No?. 110. Hot. 181. e. 8. 11. Hon 7. oif. 8. ). 1. * 



( 6 ) 

Gap. vii. ii. Delle cose considerate come subieilo d'nzioné 
ddla Ugge ettitle, e eotne materia o iMettopauim dei 
dirUH di proprietà (1) . 

Gap. Vili. m. Dei servigi considerati come subielto di 
azione della legge civile y o come sulnetto passivo del 
diritto di proprietà (2). 

CAP. IX. rr. Dei fatti eontideraU come diretti didia leg- 
ge civile a trasmutarsi in affari dt diritto ed d 
produrre ìwlla loro esecuzione i diritti, — Caratteri 
logici dei fatti da mtUarii in affari di Gius (3). 

Ari. 1. Moratità dell'auoiie e suoi eteineDtt. 

Art. S. Viti che la distraggono, fom tiiioa, e mom- 
le. — Dolo, colpa, errore, ignoranza. 

Càp. X. Continuazione. Caratteri giuridici dei fatti (A). 

CAP. XL y. Delle facoltà unume, o dei diriUi naturali 
considerati come eubietto iP asiane detto leggi cvvtliy 
e (r asformati in diritti civili (5). 

Art. 1. Operazioni delle leggi attributive per dichia- 
rare la natura, la estensione o la legittima originer 
dei diritti. 

Art, 2. Operazioni delle leggi direttive per règ^artf 

l' esercizio del diritto . 
Nr. 1. Direzione del diritto effettivo — Diritto effetti- 



(1) DM. M M. rar. «tqoinuu - imlil. De rar. iMb - éè Mhai 
eorlior. L. PnUa rerum. D. ad L. fUcÙ. — L. Orìgo 1. D. de contr. empt. 

(9) Di6. De oblif. fi aoiioB. lmnx.D0 a M i^i — i U - Con. 4b obU- 
gal. et acfioir. 

(3) Die. De dolo malo — quod melos caiu. gest erit — de jarU et factìr 
igaor. — de doli mali, et metaa exceptioM. — L.Qood Itom Sw. dipoiit 

Con. De dolo malo — de Jnria et fasti igMirartia. 

(4) IfùBLiimirca D. Pandect. P. geo. S- 1<ML tegf. 
OS) Lag. Totom aalam iot 41. D. da I«f0. 
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(t) 

io di proprietà sullo cose ^IKritto effettivo di prò- 

prìetiì sui servigi (1). 
Nr. a. Direum del diritto preauntiTO. Potteèio — 

qmsi-potwuo (2) . 
Cap. XII. Continuazione. — ■ Operazioni della leggo 

tutelare . Costituzione del potere giudiciario. — Gii*- 

tiidizUm (3). 
tUp. XnL Ckntiiraadoiie; Mtaden cotte quali ei iih 

voca il potere giudiektHò — Aziont — BeeèziofU (4) . 

bap. Xiy. Continuazione . — Sistema col quale ii eset' 
tUa U potere giudieiarió legiuinumiente itwoeatù . 
Beereizi» dei potere giudieiatio fletta litfeia dtt 

diritto effettivo (5). 



(1) L. oìait0ìmmM,^4»éUÌim,M9^1.9llàwtmm^^ui»§^ 
'mè I floott M Birillo Mll'aeqtfilo a MMeimloiie M tataio e del 

riUi frazìonarii che lo compongono*. V. la ^pMlB ptl diritto oMIVO fol 
ferrigì; la dottrina delle obbligazioni, 

(9) V. i foDti del diritto in Savignj — Diritto del Po$$§$to t in Uù- 
ULXMBAOca Doet. Pandmst. Parta speciale cap. 1. 
ni», 09 ^arìM^qm, ti ài 9ia^ 
do Somlorih. — > de olBe. ConsuL — de ofBo. Qaaeat de efete. Mo- 
fect. — de olBe. Praetor. — de ofBe. Praefect. Yigil. — de ofBc. Proconnil. 
et legat. — de orflc. FraerecU Ang. — de ofllc. Praeiidis — de ofOc. Pro- 
corat. Cesar. — de offlc. jaridici — de offic aaaessor. — qood quÌM|iie jo- 
vii te iller. ilHaeiU «t Ipae eod. Jorit al — Si joi dleMt doboMob- 
feicr. do #ooeplli. — qoi tibllri. foeeper. «t ioaim. dleut— lan.Do 
Ofioio Jadicis. — CoD. De jarisdict. omn. jadic. et de for. compet. -~ De 
recepti» — Tit. 26.27. 28. 50. 81. 33. 35. 36 . 57. 38. 30. 40. 41, 45. 44. 45. 48. 
49. 50. 51. 53. 53. Lib. 1. e più TU. 15. 14. 10. 17. la. 10. 30. 31. 93. ». 34. 
35. 26. 27. Lib. 111. 

(4) Mf. Pe p ii p i l i ilk OBlloBttw^ do l Upeirilwi. p n ul eril e — gnar. re- 
noi aollo Mm dai. ~ do «loept pneer. et pcMlod. Irstit. De Aelio- 
nib. — de exceptionfb. — de perpctois et temporallb. aclionlb. — CoOb De 
iimalib. exceptionib. — de eieeplloiiibiu et preicrliloaib. Nor. 111. 

ifi) V. I fonu oiuu Itti Bou CS). itoT. ili, ooau 2iov. w. e M» 



(«) 

Ssercizio del potere giudiciario lìéUa tutela del di- 

ritto presuntivo (1). 
Ordin» M giudizio!— Proceuo — SMenza — ^ 

cujìofie (2). 



(1) Di«. Con. e iKtTtT. Ut 00 

Dw. Di Joildli fùà qili^. «far. ni eonr. dÉb» - 4t te jot 

— Si quU in Jot voMiL Don ierit. — in Jas Tocati vtMBt ni MtlifilMH- 

lam dcnt. — no qtiis eam qui in jus toc. ri cxim. — qui satisrf. ro?an(. ypì 
jural. promitt. — Si ci no\al. caus agat quemadin. cavcat. ~ de vo per qiicoi 
fact. crit quomio. quia in jud. aist. — Sì qnis caation. iu jud. shiend. caus. 
tet BOB oMiiBpnnf. de IMIf ft dililioidb. --de |x>at^^ 
aoliBl. lata. — dn pPoconioHh» «t detetorib. — ét teiMro(rtioalh. la 
lur. facleBd.ttde interrogatorif actionib.deqnlb.TCba«ad«and. jodicM* 
tur — dejnr. jorand. sire Tolunlarìo, sire ne<»ss«r. sire jndiciat. De in litein 
jurando — de probationib. et presnmptionib. — de fide inslrumenl. — de 
tesUbttt — de re jadicat. et de efleclu scnlcntiar. et de interloculionib. — > 

mM d0 oooilM. da oMplioBB Ni MiMl. - d» apHlati»- 
et relalionib» — n ^lÉbat appcOlr. bob liaot " 40if a quo appellet. 

— quand. appelland. sit , et intra qnae tempor. — de appollalionib. rccì- 
piendi<$ vpI non. — de libellia dimissor. qui Apostol. dicuntur — nihii no- 
var. appellation. interposit. — quae aentenL aine appellai. reacindanU — 
OB for tìÈm cani. appeUatioa. reédi poa. — it Mor. voi corat. tot nagi- 
MmC enoL apipiOaif. — iBBqai of^allor. fapooftee. ii ft Bd Aydeuio 
a qoo appellai* aliam caus. agore compellend. — si pcndent. appellat. mora 
interrener. — de variis ci cilraord. ropnil. et si judox liioni suara fccis. 
dirai. ^ InsTiT. bc bis per quos agi re possum. — de rcpiiialionib. — da 
pocua temere liligant. — de satisdationib. — de offic. jud. — COD» Tit« 1< Ì* 
S. 4. 5.6 7. 8.9. 10. il. 1S. 18. 14. TU. 87. ». 58. L. II. Til. 1, 9. S. 4. & 
6. 7. 8. 0. 10. U. li. IS^ L. IO. Tik 19. 90. 91. 99. l. IV. TiU 43 43. 44. 43. 
46. 47. 48. 49. 50. 51 . 59. O. M. 55. 5C. 57. 58. B9. 60. 61. 62. 05. 64. G5. 00. 
07. 08. 09. 70. 71. l. VII. Tit. 40. L. 111. T. 30. !.. \I. Nov. 'i3 Nov. 55 r. 1. 
3. segg. NoT. 73. Not. OS. NoT* 9tt. Mot. ÌNK ^ov. 115. aegg. tiw. 124. seg&« 
Mot. 18». Not. 107. 
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PARTE li. 

DIRITTO PaiYAIO IN SPECIE 



SEZIONE L 

DIRUTO SULIB COSE 



INTRODUZIONE 

tlUTTO M PROPUBTA' — BSTK!T8I0m ■ BODO DI BSSBRB DEL DDUTTO 
M raOnUBTA* BBGOHDO LA HAXIWAUI EAttlOJUI. 

LIBRO L 
WL IMBIITO POSITIVO U FBOiURÀ* SDUB 006B, 
SKCONDO LÀ LBGfiB amB. 

TITOLO I. 

Ddla di^^bUità finca delle coie, o del poueuo con* 
Meraio, come U primo fatto deUa proprietà e eom 
un* Herdzio tvidàbOe^ od una legUHma prmnzUm 

di doìninio(jL) 

Gap. I. Leggi attributive* Nozùm del ponem e del 
quaH posiesio. — Modi pei quali n acquieta (2). 



(t) 1 fooU del diruto per tutu la dottrina posscissoria sono nel Dio. D« 
aefuir, «il 9miit* possessione — Cod. Uè acquir, vel retin. possession. — 
ImT. D» initrdMU — Om. e Con. «od.— Co». TUon. IV. 98. — Un 
Mila L. 9. Lix. LXVin. - Piobo Sni. r§e9ft. V. 9. 

(2)1 1 S >oaconN>reHM|«Sl.D.i)ita0«iilr.|rafM«f<d^ 



(io) 

CAP. IL Leggi direttive. — Esercizio^ pertUta del pos^ 

tesso e del quasi possesso . 
Èri. 1. Eserduo, e nleariiMie dei fomuto e qpiad-p(Mh 

86880 (1) . 

àrt. 2. Perdita del possesso e del quasi-possesso (2): 
Gap. IIL Leggi Tutelari . — ùd possesso e quasi-pos- 

MfD, eomiderato eonìe uereizio dd dmUo preìu^ 

<too, è coma Ude dipstù dotte leggi. 
Art. 1. Storia degli interdetti possesso^rj (3) . 
Art, 2. Interdetto conservatorio del possesso (4) . 
Ari. 3. Interdetto recuperatorio del possesso (5) . 

TITOLO IL 

Della dispoìiibilUà giuridica delle cose^ o del domimc/ 
vero 6 proprio^ oonitdsrato oom la integrità perfei* 
ta dd dirittù di proprietà ndk eoM. 

Gap. I. Leggi attributive . — Nozione dd dominio, — 

Acquisto legittimo del domimo (fi); 
Ari. 1. Ooct^aiioiie (7). 
Ari. i. TradiiMMie (8) . 



(1) Di«. item L. poHideri ft. d« àcqftit. vel amiu. cod. De acqair. et re- 
iiaeDd. poMeu. 

(I) M. Dé Mfirir. fri tmHHmL p omm. 

(S) Caio Intt. IV. — Dia. IxiT. el Cod. De Inlerdiotit . 

(4) T>ir.. VM po<;<;id — Utrabi. — Gl». UU pQMMet. — SI pMTTiM Wl 
alio modo absoatcs possess. (arbat. 

(5) Dio. linde tI. — Coo. Unde Ti. 

iéì Dm. De ecquifeBd. rar. tarili. — iami.Dt nr.SMi. ri Mfrir. <pnr. 

(7) Dio. De aoqnir. rer. àomìm. 

(8) Dio.Ut.S8onBÌBMfp«Saiefrir. ftr. tarialaf. 18. de iri». 

credit. 
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(ti) 

àri. 3. Accessione. — Diritti del padrone della cé^ 
sa principale.— Diritti del padrone delia ooea aoces^ 
seria e dei miglioramenti (1). 

Art. 4. Prescrizione acquisitiva (2). 

Càp. n. Leggi direttive — Esercizio^ perdila del do- 
milito (3). 

Caf. m. Leggi TtttelaiL — iirlM» ée tutdano U éh 

minio (4) . 
Art. 1. Yendicazione. 
éU. %i Aiione pnbUiciana. 

TITOLO ni. 

Beila Con^^rùprieéà , 

CAP. L Leggi attribatiTe . — Ihzum dàlia eom^ 

pri^à . — ilfodt' di acquietaria (5) . 
Gap. II. Leggi direttive. 
Art. 1. Esercizio. 

Art. Perdita della eomproprietà; 



(1) Mt. M iiipiMto in nrn dold. IMI. - U. il SS. 97. il. SS. IO ff. 
Se rei tìbì. L. Il de iMréd. ^ - L. Il 4t ktnd. pel. L. «L.4B Az«l 

Vindic. 

(i) Dia. De omnielionib. et osacipionilNU — prò emptore — prò bered. 
et prò poMenor prò donet prò dereUdo — prò legato — P^o dote 
-pro eoo— de difeib. lempetft, pieeeeiiie«lìi. el de eeculeatt. peeie^ 

eioB. — iHSTiT. De usucapion. et long. temp. praeicripl. — COO. TÌL SS. SS» 
37. SS. ». 30. 51. 33. 33. 34. 35. 30. 87. 38. 39. 40 LU>. VII. 

(3) V. { fonti ciuu neQa dottriu MiU'eoqaisto del dominio. 1^ Memo pe- 
•citceado 61 D. de pact, 

(4) Die Si Iti fMieii - de poMIdeiL k MB aeM 

(5) DM. CtaM. difid. ^ €Q>. tHMMM. dWd.- COMMii irtrti» 
Jedfe. 
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Gap. III. Leggi tutelari . — AzUmi coMumi dMdmia ^ 
et fi$iium regimdonmXi). 

TITOLO IV. 

Jki diruti frazUmari di proprietà dùtaeeati dal dominio ; 

e prima deUe eertfitàC). 

Gap. L Indole dei diriUi frazionarj, — Loro carotie- 
re reale. 

Gap. il Dello oorvUù in genero. Prima epeeìo M 
rUti frazionaru (2) . 

Gap. ni. Servitù personali. — Usufrutto (3). 

Gap. IV. Seiwità prediali (4), 

Gap. V. Tutela delle ServM . 

Art. 1. Azioni dirette a tutelare il diritto efiéttivo del- 
le Servitù (5) . 

Art, 2 Azioni c intcrdcUi diretti a tutelare P esercizio 
delie Servitù o il diritto presuotivo (6). 



(1) Dio. Comnran. dlrld. fin. regnnd. — prò socio — de termino moto 
<-> €oD. Commun. dìTìd. — Comm. ferro manamii. — Cornai, rer. alieoat. 
floinm regiind. 

O V. DoodL Goonn. 

Dm. d» amHatib.— MIT. do wrrilolft. pnei. roilio. et «b. 

{o^ ina (lo (isafinict. «1 qaeflMduiod. qais ntat. de asnrroct. «dcres. — 
qnand. dics lc;:at nsurnict. cedat. — qaib. modi» «snfnirt. rol ii<ns amit. — 
òc luafract. ear. rer. quae usa consam. — Usufriictuar. quomad. cavcat — 
ét «n el liaUI. operis temr. — imi. De osufruct. — de u»u ei habit. 
Coi». De oMlmeU «t baML 

(4) Dm. de MrvMat. pnwdior. artan. — de eerrlt. preedior. nulie. — 
Comm. prawlior tam nrban. — qiiara rustie: — qtipmad. wrvlt. amiti. — CO». 
de scrviliitib et .Kjua — iNsT. Oo sonilulibii* praodiornm rn>*t et ìirlMin. 

(5) Dia. si usufr. iwU Si sorril. Tìadic. Cod. De operi» novi nunciat. 

(<) DM. CU poMld. — de vi et de vi arout. — de itin. actaq. priT. - de 
eipn ^aotUL et eettir. — de rifli — de feole —de eleeeto— de «Offieper, 
mnelet -<- de loperlMe. Cep. De operli noTi aaoeiaL 
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TITOLO V. 
DiritU frazionari . — Date . 

Cap. I. Leggi attrilmlive. — Nazione e aequiita della 

dote (1). 
Gap. II. Leggi diretUve. 
AH. 1. Esercizio. — Art. 9. Perdita (8). 
Gap. IIL Leggi Tutelari. — Azioni ddia dote^ e tuoi 
. privilegi . Eccezioni , refezione delle spese (3). 

TITOLO VL 
DiritH frazionari. — Bnfitmi. 

Gap. L Leggi attributive — Nozione e acquisto legit- 
tima deWEnliteìm (4). 
Gap. n Leggi Direttive. 
AH. 1. Esercizio. — Art, 9. Perdita. 

Gap. III. Mezzi tutelari del diritto d' Eiipteusi vero e 
presuntivo . 



(1) Difi. De jure dotinm — de fund. dotali. — Con. De jurc dotfnm — 
de fundo dolali . — Die. de pacL tlolal. — Coi>. De dotis promis. — de pacHt 
qomwt. Ina waifK éM^imètLtÈnLmmvm m^, — Si 4m eemlaiita 
■■Irta, totaft. IMI — MM^ni. ftlmnitt. Mi desk aar.01.lMT. 

Hot. 07. — NoT. 06. spiegaU nella Nor. 4. — ItoT. 160. 

(2) Vedi i fonti snperiormentc citati . 

(3) DiG. Solut. matrim. dos quemad. pclat. — De impcnsis in ren dotai, 
fwt. — COD. de taiOit dotii — de rei oxoriae action, in ex slipalat. transfu- 
M. — Solai, nwtriau dot qaemad. petator — ne pio dota moliarboiii qooiH 
dtM imito addkint. ^ De pririlegio dotii. 

(4) Dio. Sì ager TectigaU Idcst cmphltent. pctat. — De publicanis el 
vectij^alib. et cotumissis. — Isst. de locai, et conduci. — Cod, De jure cm» 
piUteiii. — de vecUgalib. el commia. — tectigalia nova insliU noa poeae. 
Ho? • 7« 



TITOLO vn. 

^rUU fraziimari. — Pegno. 

/ 

(Up. L Leggi attrUmlive. — r ìMwm dd Hgno $ ééh 

la Ipoteca — Modi di mUtrnrU (1). 
Gap. II. Leggi direttive. 
Art. 1. Esercìzio. ^ÀrL 2. Perdita (2). 
Gap. UL Le|^ TiUebri. 

Ari. 1. Ufoni per tutelare il diritto presmithit naieei^ 

te dall'esercizio del 4|fitto, o^ dall' attitudine alla- 
sercizio. 

AH. 3. Mezxi per tutelare ii diritto, eflbttivo^ (3). 
IV. Pelila Pretmq (4). 



il. 



(1) Dio. De pigoKHrib. ei hipoUiac et qaaliter ea oonlrahant. el de peci, 
eofon. -^Gi». LIb. VIU. Tl|. 14. 15 e legg. — Dw. De pigaorihM «D. IB 



(1) Qol potlor. in pij^or. habéanU — et de hk qui in prior. locnm cre- 
dit, socced. — quib. moti. piga. f&l tiipot. soItìU — de distraci, pif^uor. 
Tel liipotec. — CoD. Crcdil. erictioa. pigoor. non debore e coatiauaracntu 
nel Lib. VIU. Tit Ift. ì^. 30. ÌL 33. 34. 3&. iO. 27. 38. 39. 30. SI. 33. 33. 

d SalTiano loterd. 

(4) Dio. De reb. aoctorit. judic. ponid. — qaib. caua. in poasess. ealar 
— De Curai, bouor. — de Separai, bouor. — de privileg. cred. — * quae ia 
fr«iid« creditor. fact. aoot — ne vi* flat ei qol in foe—i 6il. — Ctm, M 
MiNeloilLjiiie.poHÌi.— d»paniMto fi|Mr. Ut* «bUm. ' 
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SEZIONE n. 

PUITTI 41 SBRVIGI. 



INTRODUZIONE 

fu maiTTO HATCBAUt M POTmaS , OSSIA OBL DlAIT^rO U UBOITA' — VW^ 
Mm UMRI, MOXB SUB flOHBIflOn. OMB tà MUMllA* OBI OlTMI 

■wnwwcià MàTinuumi* ia iniW nà mi uio^b ìa «ma ml- 
l'auio.' 

LIBBO L 

TtAsraouflONB m Dmno nìidialb m uheta' mbl 

DIRITTO CIVILE DI PROPRIETÀ* SUI SERVIGI . — AZIONE 
DBLUL LEG6S Pia BKIilNULU MSCBSftilOI, CaiEiNDO IL 

tvHXMLO n nu. i nonu omuoaimm . 

TITOLO l. 

Dei servigi memori in genere . 

Gap. L 4>^tofie della legg^ sul diritto natttrale di lUtertà, 
Gap. n. Servigi meeuari. 
Art. 1. Loro indole (1). 

Art. 2. Loro orìgine — violata sicurezza — alterata 
eguaglianza. — GonvenziiMie bisogno della c«iip 
nvttna aodale (S). 

Art, 3. Loro modiflcazioni in quattro distinte catego- 
rie secondo la loro quadruplice origine. 

Art, 4. Elementi necessari dei servigi. — Gradi del- 
la loro efficacia giuridica. — Obliligauom naturali 



(AL.lttBftieobllgaL 



( ìM 

-"ObMigaxkmi civili— Obbligazkmi o servigi personali 
— reali — misti (1) . 

TITOLO IL 

Jki tertfigi nuessari in.tpeae — Prima Categorìa dei 
ServigL — Servigi nauenii dalla vioUOa eieurezza(2). 

Gap. I. Condizioni nette quali nascono i diritti di qtm- 
sta origine . — EaeneUme dei diriui e delh MUgor 
zimi relative (3). 

Gap. n. Applieaziem dei prineipii aUe diverse specie di 
obbligazioni nasceìtti dalla violata sicurezza. 

Art. 1. Diritti nascenti dai danni arrecati per latto per- 
soaale colposo o doloso deU' obbligato, all'altrui sica- 
rezza reale . OfiPese suU' individuo — Offese sui 
beni — offese sui diritti (4) . ^ Tutela dei diritti 
Dascenti da questa origine (5) . 

(1) L. 3 fT. de obligau et aotioa, U 10 «od. tonTit de obligaL ^. 
CoD. de obligat. et acU 

(3) Obligamiw chUeto maiefUio peccato. L. 1. pr. L. 'J.\ malcQcio 4 L« 
Siqob SS. Il quoque 5 II. cèÙgaL «f O0f • — Iwi;.^ oUÌfdloii.qiieees 
delieto uascuntar — De obligli, qoae qiUHittidelieConeiBUitDr • 

(5) Ito.ipllo alla I,. un. Cod. de Senleni. qaae prò "^orcotl interest proft- 
runtur-- l'recollo del gins « Alter um non laedere • L. IC. D. dejiist, ci j'ir. 

(4) i)iG. 1)0 priv. dclicl. — du furtis — de lign. janct. — si qub l<:sLaiu. 
Ifter. OMO Jote foerit poH mani, — Fort, edfeie. mak oanpoo. 4eb«lar. 

de tawend, ruta, aaiftef.. me neve «vofik — eibor* fiéigtmu* — 
vi boiior. rapi. — do iajur.et fam. libellis. Tit. 11. 13. 13. 14. 15. IG. 17. 19* 
19. 20. 21. 2i. Lib. 47. Tit. ad L. Aqui.— do bis qai eg^od. voi dcjecier. - 
de aerTo corruplo — de fogH — ci meoi. CaU. mod. d^xer. — ai mulicr v^or 
trif nona. — de hit qoae in liwad. cieditor. — de dolo nulo —de dell mei* 
et metal eieepL qnod metoe eeoe.-^ de eleatfrib. Oeeqooet eqme |da?. 
arccad. act. — Qaod ti tot ciani. — De noTtO|ierit nuncìat. - De d.iinn 
iufecto. — !?»ST. De ubiigat. quo ex delicl. nascunl. — de injuriis — dt» 
Ti boDor. raptor. — de Leg. Aquil. -- Con. De fiulis ei do soi ve corriipto 

— de crim. ex|>U. hered. — de famoa. libali. — de abigeis — de L. Aquil. 

- de fogitlv. lerrfe — de dolo nudo — de eleee loaaet aleUorib. — li in 
ftend. petrou. • Uteri. eL — de mooopoIUteteoareata nefot. 

OQDM. De GendM. Fwtif. — de lenun amolar. aet. — de inlerdiciie 
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Art. 2. Dei dìpìtti nascenti dai danni arrecati per mezi 
%o delle persone, che T obbligato ha posto nei limi- 
ti della sua stessa sfera di attività. Cooperauone 
attiva — cooperazione passiva (1) . — Tutela dei di- 
lilLi nascenti dall' altrui elezione, direzione, e custo- 
dia a noi dannosa (2) . — Diritti e obblighi nascenti 
pel principio della elezione. — Danni dati dai servi 
<— Abitatori. — Commessi eletti dd Proprietario. 
— Diritti e obbligazioni nascenti dalla violazione di 
sicurezza , commessa dai lìgli di famiglia, mandalari, 
ed altri sottoposti per difetto di direzione, e vigi- 
lanza. — Diritti e obbligazioni nascenti dai danni 
cagionati dalle cose inanimate, o dagli esseri irra- 
ziuQuii per diletto di manutoazione , di custodia. 

TITOLO III. 

Seconda Categoria dei scrvùji necessari . — Servigi 
luuccìUi dall' allcToia eguaglianza (3). 

Gap. I. Princi'pi generali^ o condizioni nette quali na- 
scono i (UrUti^ e le obbligazioni per dicrota egua' 



TU. i. 3. 4. 5. 0. 7. 8. D. in. 11. 12. 13. 14. 15. 16. 17. 18. 1"J. 20. 21. 
itò. a. 35. M,^, SU. 51. 35. Lib. 43. — de Diortuo iDfereud. de «cpuU — iMSi. 

iDtBrdictit.— Con. De Condici. FurUv. - de levoc. quae in Fnml. «red. 
alien. — de uoalììb, ecti«ni. de eondkt. ob Uirp. caos. — de cood. ex Irg. 
et aiue caiu. vt'l iuju&la cai». Ex delict. defiuiclor. ìd quant. hered. — de 
revocaud. quac in rraii l. alit*iiat.— de liUcrdict. Til. 2. 3. 4. 6. G. 8. 10. U. 

(1) [)iG. Si faiuil. turi. k'cU. dicat.— do bis 41U elloiad. vel. dejeceriiil. 
de receplal. — Coo. De Leg. AquU. Uig. cod. 

(3) Dm. si foadrapea paup. fecis. dicat. de oeialtt. act. de dam. ia- 
ùcL de arlior. eaed. ^ de ai|iia et af . plnv. atceod. — Imt. ftl i|iiadnip. peop. 
fecia. dicatur. — De Bosallli. acU — Co». De noxalib. act. 

(Ó) O'.tli 'altolu'.s ufiDCuntur ex varìb caus^arum iigurìs L. 1 pr. D. de 
oài, et act. !.. 5 e od. Inst, de oòUgal. quae quasi ex eontractu nascitntur. 
Pro0ptttv r, I. «I 
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giianta. — Ssteruiane dei diritti 9 dèlie obbligazioni 

di questa origine (1). * 
Gap. li. Apj^icazione dei primeijpj a* vatj enei parti» 

iori • 

Ari^ 1. Ammimstnziime d'afftri (2). — irf. 8. Con- 
segne senza causa, 0 a causa mancata 0 a causa il- 
legittima (3) . — Art. 3. Pagamento d'indebito (4), 
~ Ari. 4. Versione utile nel nostro delle altrai co- 
se (5) — Miglioramenti.*— Caduta deDe altrui firut- 
\ la. — Art. 5. Funerazione (6). Art. 6. Diritti na- 

scenti dalla Legge Rodia del Getto (7). — Art. 7. 
ObUigasioni contratte per enroro, e meritevoli di 
restituiione (8) • AH. 8. ObUigaaioni che nasco- 
no dal danno che nella nostra resistenza senza cau« 
sa risentirebbe il terzo dal nostro rifiuto (9) , 



(t) L. qood nostrani eit ti. DeKag. Jur.— L. Inrt aitiHM Mqpnk •M..aOS. 
ceda— DiG. do Tab. exhtb. 

(9) DiG. de Negai, gestor. — ];<ST. de QHigtt. fiue quasi ex contracU — 
Con. in i>egoi. gc«u-> De 60 qui prò tiM. fil «aiat aegot. gca.** da lan tUeo. 

(I) Dia. de cond. itaa mt. de cond. ob tarp. caos. — de ooad« otM. 
dal. — l?isT. de oblig. qnae q. «Miitract — Cao. «te cond. «s lef. el ita. 
cani. — de cond oh turp. C. 

(4) Dia. de cond. indeb. — iHaT. de oblig. que q. excontr. — Cod. de 
eeod. fadek 

(now.dekif«a?en.-4e «arii et bmL - M dné. legend. - 

ImT. de rcr. divU et de aq. — Cod. IV. M. 

{fi) Di« de rciig. et sumpt. fuuer. — Con. de relig. et sampC foa. 

(7) DiG. de leg. Rhod. de Jactu . — Cod. ad Icg. Rhod. 

(8) D16. de III talegr. feiL — li qpSk. cana. mm^t. 35 an. in inlegr. 
f«il. ~ De adnor. S eo. — de Jer. elliMt Igeerau Im. de eettonib. 
— Con. de in integr. rcst. — cUam por pioror. cau5. in integr. — Til. 80. 
il. 33. -ì-y iC. 37. 28. 39. 30. 31. 32. 33. 34. 36. 81^ 87. ÌB. W. 41. 41. 
41 43. 41. 4.'i. m. 47. 4«. 40. 50. 51. — 52. 53. 54. 53. 

^U) UIC. ad e&hit»end. — de cdcudo. Con. ad e&hibend. — de edende* 
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TITOLO IV. 

Teoa Categorìa dei servigi necessari. Sefui^ naseenU 

dotta eotwemnene. 

Bei servi ^ convenzionali in genere^ loro ìuUuray 

elemefUi^ effetti. 



€à». I: Fàtt0 cùitUìUivù MU emmgimU^ o ìegUHnùtà 
di consenso. 

Art. 1. Elementi, e carattere del consenso (1), offer- 
ta , ed accettazione . • Art. 2. Vizi che distruggo- 
no fl consenso (a), Ignoranaa.-^ Errore. — Timo- 
re. - • Dolo. — Simolanone. 

C VP. n. Suhietli aitivi della convenzione , o leyUlùnUà 
di persona (3). 

Ari. 1. Capacità alla qualità di debitore. — AH, 2. Ca- 
pacità alla qualità di creditore (4). 



(1) DM. éB mA. ohiftt. <- 4« pteUi. Imt. ét obHgA ex tomnaa-^ 

COD. de nbltizat. 

(■2) LUG. «le Joln malo — quod mei. caus. gest. esl. — de doli mali et 
luel. exccpl. — de jur. et faci, igaor. — Inst. De obligdt. — Cqd. dc do'.u 
ibalo pliu valer, quod agii, qnain qnod aiunlM. eonelplt. 

(S) Dia. De miiior. SS ud. ~ de cani, furior. ad 8. C Ven^aran 
de lutei;, restituì. — quod jnssu de esercii, action, — de MMor acllaa* 
— de trillili, action. — de peculio, — qnod de peculio acUo. annal. sii — 
l)<> stipul. serv — qiioil cnm co qui alien, poles. osi negot. gest csbu diril • 
de S. C. Macedon. — Inst. Doduobas reis stipai. toI prontitt. — qnib. alieti« 
Ikct Td noe ^ per qnae |»8t«Mi.-cttÌqiie acqulr.*— dè al^. aarwer. per qoaf 
pera. nob. oblig. aoqair. — quod eam eo qal in aifini.poleil.6il Mfol. fe^ 
stor. ess. dicit. — de iinrtilib. stìpnl — Con. Ad S. C. Vellejanum — de etot 
cit. et inf4titor. action. — d» flUii» fam. et qaemad. prò hài paier teoeal. T. 
36. 37. 28. 39. Lib. fV. 

(4) AppKsMchMie delle rcgcrie „ De $9 quenuiu» pnHMiUM Of^rtH. 
AU§H tUpvUari m§mù potegtt ut atteri éttur tUkU i w Nff i f imo « V. 
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Gap. in. Legittimità di materia (1). 

Art. 1. Materia dei servigi personali poùtivi, matèria 

dei negativi. — Art. S. Materia prosiiaia e remota 

dei servigi reali , c misti . 
Gap. IV. Legittimità di {orma nel cotwenire (2). 
Art. 1. Forme naturali — Consenso espresso e taeito. 

— Art. 9 Forme ci? ili — * Cause civilmente obbH- 
ganti. Nr. 1. GonveuBioni costituite col linguaggio. 

— Nr. 2. Convenzioni convertite in atti legittimi dal 
fatto (3). — Art. 3. Forme libere e accidentalL— 

. Nr. 1. Convenzioni «ondizìonali (4) — Nr. 8. Con* 
veniioni modali . Nr. 3. Convensloni a termine . 

. — Nr. 4. Convenzioni limitate da luogo (5^. — » 
Nr. 5. Convenzioni generiche, alternative, facolta- 
tive. — N. 6. Convenzioni penali (6). — Nr. 7» 
Convenzioni solidali — solidalità tra i debitori — 
Solidalità tra i creditori (7). Nr. 8. Convenzioni in- 
divisibili (8). 



QaPcmiMiiie 11. b. De obiigat. tt act. L. 17 v. liiTeaU» D. de V. oUi- 
gatioo. 

(1) DM. D0 far. M «t «Hill. ^ de IMfiot. de vwft. oUif. — DM. 

èe inalitib. stipulai. — Cod. de rer. dir. et de acqaìr. ear. dom. 

(2) Dir., do ohiig. et action. — de Tcrb. oblig. — de inutilib. stipai. — 
de paclis — do constit. pccun. — ÌTUSt. de oblig. — de dìvis. stipul. — de 
{iter, oblig. — de iuuUlib. j>iipul. — quib. mod. re conlrali. oblig. — de rerb. 
oblig. — de <rtilig. ei eoDMiH. de oUlg. ^nt ^insl «s conir. oeieont 
— Com. de eoi. et oblig. — de contrahead. foi flOMill. eUpoliA. — de ee- 
gUInt pecun. — de inutilib. stipulai, de pact. ronvcnli. 

(3) Fonti sopra cil. ^ Oi«. e IMT. D* verb. obiigat. Insx. Quiò. «lod. 
re contr. obiigat. 

(4) DM. De feift.obUgel. DoBetteCoBB.lv. df. Ub. VUI. XV. 

(6) Dio. He «o fiiod certo looe. 

* (6) INST. De verb. obligal. $. oli. L. 1S. 1S4. 0. De verb. obiigat. 

(7) DiG. de dttob. reta cooaiilueiidie. — Inix. de doQlNii ceit aUfol. ei 
promillcnd. — Co», eod. Kot. 00. 

VjH) L. !i. tt. 7i. US. U. de verb. obligaL 
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CAP. V. Elfetti ddle cofwmzitmi. 

Art. 1. Estensione dei servìgi convenzionali o dol di* 
ritto ad esigerli (!).• — Nr. 1. Estensione del ser- 
vigio aeceado la volontà espressa delle parti (3). — 
Nr. 2. Estensione del servigio convenslonale seoon* 
do che tacitamente intesero le parti — Come si co- 
nosca questa estensione (3). — Quali diritti com- 
pr^da la estensione tacita delle convenaoni (4). 

Ari. S. Intensità e fona dei servìgi convenzionali de* 
terminata dalla Leggo secondo la loro natura — Pat- 
ti (5) — Contratti — Azioni colle quali si assicu- 
ra r effetto di essi (6) . — Effetti del servigio man* 
cato — Colpa — Dolo — Mora — Riparaaione (7). 

Art. 3. Effetti delle convemioni a bvore e egntro dei 
terzi (8) , 



mvigi emmenzùmaU in tpeoie. Sntr^ ~ reolf 
per9onali — e mkU.' 



Gap. YL Servigi eonvenzionolU gratuUi. 



(1) Dn. Se TMb. liBiiif. — a» vari». Mà^A, — M rag- Jur.^im. D» 
TWb. obligat. — CoD. de verb. et ter. signi ficat ione. 

(9) DiG. De »olut. — Inst. Quib. mod. (oli. oblìgaU ^ Cod. de soIoUqU. . 

(3) PoTUiER til. DUf. de pacUi — De ìforb. oUU^aL ~t Avaajua» 

(4) L. 51 pr. S. 1 D. DepMiti. 
C8) DM. • eoa da paotia. 

(6) Dio. De inaaaeriptlt rerbU et in fact. action. — De aeUim. act. -r 
De cond. ex Icge— De cond. Irìticaria — Do reb. cred. — It^st. de action. 
— Cod. de cond. ex lego — do cond. ob causs. dator. — De non numcr. pecua 

(7) DiG. De dolo — L. 4 D. Commodati De ufnria et mora etc. — L. 
0«ala«Bi IK éb rag. jor.'-* L. hiinlaaa D. da vwk oMIfil. — L. aaraMt. 0; 
é9 oof. a«ij»f. — L. Camaataaif D. da alipalal.— m da daU at aMtaatioapIfo- 
■a ^ Co», da dolo malo ~ De asniris — L. un. «Pe lataaliia ^M» fVO 
ao qtiod ifilerest profer. Nor. 131. Nor. 138. 150. 160. 

(8) v. i foau ripofUU in Poiaiaa Tr. da* obUiai. N*. 74 a ai a ia|g. 
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Art. 1. Deposito (1). Nr. 1. Indole del contratto, e 
sue modificazioni. — Nr. 2. Diritti e obbligazioni 
del deponente.* — Nr. 3. Diritti, e obbligaiioni del 
depositario. — Nr. 4. Tutela del oontratUi.— Aiìodì 
del deposito. 

Art. 2. Del sequestro (2). 

Art. 3. Mandato (3). — Nr. 1. Indole del contratto. 

— Nr. SI. Diritti ed obbligasioai del mandante . 

— Nr. 3. Diritti ed obbliganoni del snodatario. 

— Nr. 4. Diritli dei terzi verso il mandante e il 
mandatario, ed obbligazioni di questi verso di quel- 
li (i). — Nr. 5. Tutela dei diritti della prima dae- 
se, asione diretta del mandalo. — Tutela dei di- 
ritti della seconda classe . — Azione del mandato 
contraria. — Tutela dei diritti della terza classe. 

— Azione istitorìa diretta, ed utile • — Azione eser- 
ciloria Aliene Quod /usiv — Aliene dls peeuM». 

Appendice — Specie af/hd. 
Nr. 1. Compromesso. — Nr. 2. Mandato a difendere. 

— Nr. 3. Contratto estimatorio (5). 

Ga». vii. Servigi^ emwmzionaU pertanaU ecrreepetihn . 
JH. 1. Loeaiione d* opera (6) . - Nr. 1. Indole, e 



(1) DiG. DepoùU Tel coatra — IMJ. Qaib. mod. re cooUah. oblig. — 
Co». DepoiUi. 

(9 mo. D0pMllÌ. — 1»T. QBlb. mod. n ««*>. nfclliii. — OOBk àéfn* 
hftM. eeqt|p»trat. pecon. 

(S) Dic^^md. Tri rontra — ralam rea hak. et da nHhlMt. IMV. 
de maodato. — Coo Mand. Tel contra. 

(4) DiG. q jod. jussu — de eterciU aoL de insUt. «st. — dt trteL 
■olioM— depeoÉliQ — tmn, d» «Blieiik — i |M d b mw » yUa ai fot-» 
QoB. de eiMcit. ol ImIìI. aoUoM. 

(5) DiG. de exUoMl. oetion de recepUs arbitris. — Cod oot! 

(0) i>ir. Locati . ^ IMT. de loflatioaa et eondoct — cod. de locatiooe 
el conduci. 



Dìgitized by 



(M) 

modificazioni di questo contratto . — Locazione d' o- 
pere. — Cottimo. — Nr. 2. Diritti, c obbligazioni 
del Locatole. ~ Nr* 3. Birìtti, e obbligasioiiì dei 
condattore*-^ Nr. 4» Tutela, AiioneloooCj, Amne 

Conducti . 

Art. 2. Permute di fatti (1). 

Gap. VUL S$rvi^ eommnonnlì reali gratuiti. 

Art. 1. Gommodato (2). — Nr. 1. Indole delcoauao- 
dato Nr. 2. Diritti, e obbligazioni del commo- 
dalario. — Nr. 3. Diritti, e obbligazioni del com- 
modaote. Nr. 4. Tutela. — Aaiooi del com* 
modato. 

Appendim — Specie affin$. M precario (3). 

Art, 2. Donazione (4) . — Nr. 1. Indole e modifica- 
zioni del contralto. — Nr. 2. Diritti , e obbligazio- 
ni del donante . Nr. 3. Diritti, e obbligaiioni del 
donatario. Nr. 4. Tutela. — Gondìaìone ex Uge, 

Art. 3. Mutuo (5). Nr. 1. Indole, e modificazioni di 
tale Contratto. — Nr. 2. Diritti, e obbligazioni del 
mutuatario sulla coaa.-r-* Nr. 3. Diritti del nvituan* 
te per la restituzione. — Nr. 4. Tutela. ~ Gon^ 



(1) DiG. de rar. ptriBuU — mtT. faik nod. ftoantr. okiigat. -* Co», è» 

rer. permuU 

(S) DM. Co n— 4. f# eoaln. — Irst. quib. mod. re coatrahiu « Con. 
CoaaiodaU. 

(S) DIG. De precario. — liiw. qoib. BOd. n iMHllioh. oUig. — Cd». 
yreeirio et «air. kucrd. 

(4) Difc. be doaatiunib. — do Uonat. inlcr tir el uxor. — Ikst. da do- 
nationib. — Cod. de douaLiouib. — de donatiou. ante nuplìaa — de duuat. 
laioc tir ti «or. ^ de doML «mb Mb nodo — do looOc. donat. TM. SI 
». 8S. 87. Lib. VUl. MOV. Si. S. Nov. 61. Nor. ilS. Hot. Iti. 

(5) Dm. de reb. crediUi. — Ad S. C. Maced. — Iust. quib. mod. re con- 
ti ah. oblig;. — eoo. de ri«l) cred — ad S. C llOJOd. — do {OOO OOai. pJr 
f iwip ^ 6i canuto peui. Mot. 
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dhsloiie et mitmo* — « Ecoeiioni M jm contato da- 

nano . 

Gap. IX. Servigi coiweuzioìuUi reali correspetlìoi , 
àtri. 1. Compra e veodiia (IK Nr. 1. indole del con* 
tratto. • Persone, cose che ne possono esaere su- 
Lielto . - Prezzo — Palli diversi . — Pericolo , e co- 
modo della cosa — iSr. 2. Diritti, e obbligazioni del 
eompratore (2) — Mr. 3* Diritti , e <^ibligaaioni del 
Venditore (3). Nr. 1. Tutela del diritti del vendito- 
re . - Azione Venditi ~ Tutela dei diritti del com- 
pratore. - Azione Empii, — lledibitofia (i). 
Ari. 2. Permuta (5) 

Art, 3. Locaiione di cose (6) • Nr. !• Ind<^ e mo* 
diftcasioni del contratto. — Nr. 2. Diritti, è ohUi^ 

zioni del locatore — INr. 3. Diritti, e obbligazioni 
del conduttore - Nr. 4. Tutela, Aùone hocaài - 
Azione Omàiuii. 
Ari. 4. Contratto nautico fenebre (7). 



(1) Die. De coDlrahend. empi, et de pactis ioter ^mpl. et vendil. eom- 
po<>., et qaae res venir, non pota. — de in diem addici. — de CMWBia. 
— de hered. vel aot. Tradita — deperiealo,etcoiiiodoreÌTeiid.-*deim. 

rxporUnd. ve! ti ila maocip. Teneat ut manumit. vai c<mtra — de rescin** 

dcnda vondil. - I5ST. de eiription. et vondit. — Con. do oontrah. empi. — 
qtiao ros Tcnir. ~ de lieredit. et nA. veodit* Tit. 46. 47. 50. 51. SS. OS. 54 
r%t. 50. y7. Lib. IV. 

(5) DM. Da aetiODib. enpt et vend. — imr. d6 ampt. tt jmL^Cam, 
da rMcind. Tradii. — 45. 4S. 40. BS. LOi. FT. ^ 

(3) Pie. locis oli. — IRST. eodem. — Cod. eodem. 

{\) DiG. D<« action, empt. ci vend. — de ^dìlicio edict. et redibit. ot 
quant. min. — de erict. et dupl ««lipnlat — de except. rei Tend. et trad. 
IHBT. de empt. et Tendit. — Cou. de ad. empU. — da erilion. 

<B) ni«. Da rer. p«r»at Da p nn a M l pt . vaA. et infiMl. aoL — ftnvw 
de oMigalioBilft. — Con. da rer. pamut. al firaescriptis Twb. 

(6) D16. Locati — de Minando. — 1mf%, Da localiM. • caadaat.— Co», 
de localo ci condurfn. 

(7) Die. De naut. foenor. — Con. do nautico foca. ^ISov. liHì. Nov. HO. 
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Art. 5. Con traili alontorj diversi (1). 
Cap. X. Servìgi Coavcìiziomili misti. 

Art. 1. Società (2). - Nr. 1. Indole, e inodiOcazkmi 
del contratto. - Nr. 2. Diritti di ciascun socio, e 

della società. - Nr. 3. Obbligazioni dei socj verso 
la società , e di questa verso quelli. - Nr. 4. Scio- 
gUmento della società. - Nr. 5. Tutela. «-* Asioni 
pm> 9mo. - Gommum dividmdo^ 

Art. 2. SoMCÌetà coniugale (3). 

Nr. 1. Indole e natura del contratto. — Nr. 2. Di- 
ritti ed obbligazioni dei contraenti. 
Ari. 3. Pennute di cose e fotti (4). 

TITOLO V. 

Quarta Categoria dei iervigj mceaari • — Servigi fio- 
eeenti dai ìrieogni dèUa eonoivenza ioeiak. B^axinmi 
di fand^ia $ di ÈiMa. 

Cap. I. Relazioni di famìglia . 
ArU U Principi! generali, Nosione della £8imi|^ con- 
siderata ai termini della civiltà antica e moderna (5). 

Aì't. 2. Applicazione dei principii. - Diritti e obbliga- 
zioni del padre verso i figli (6). 



(1) Dm. ét tàMtatfb. — Goa. d» dea» Imo tt ilnt. 

DM. pn» Melo — «Muno. dhià, — Agi. àt loeMito.^ Gm. pi« 

llocio. 

(5) Dia. de spoosalib. — de rito nnpl et de dirort. et repud. — do con- 
Mbliiit. — buT. de napiiis — de gradib. cognation. — Cod. de napliis 
Tit. t. 4 8. S. 7. a. S. 10. 11. • 18. LUI. V. NOr. 2 pr. Nov. A 

(4) DM. te nr. pamaL ìmt. da Mfffu * Q». 4» far. frani. 

(.ri) DIO. CoD. liMT. Ut Da hU qai sul tcI alleni Jnrlt ani. 

ifi) iti: Da Inapleiaod. fauira si Tenlris mb. nriiir. in PW. aUi^ 



Art, 3. Continuazione. - Diritti ed obbligazioni del 
Ogli verso il padre (1). 

Gap. n. Mdazwni di tutela. 

Art. 1 Orìgine e natura delh teteh. _ Pmcipii gene- 
rali di essa (2) . 

Aì't, 2. Applicazione dei principii - Diritti ed obbliga* 

zioni ohe fà nascere la tutela. — Cure anteriori. 
Contemporanee. — PoBteriori all'amuiuone ed eaer- 
duo deUa tnteh. 

Cure efte precedono (' auunzione deUa tulda . (3) . 

Nr. 1. Gognitione delle cose papillari. - Nr. i. Aa« 
acarazione delle medesime . 

Cure che eoetituiieono P ammimstraziom tutelare (4)* 

Nr. 1. Cure che sono noli' aUribniione del tutore. - 
Gme reali tutelari. - Gore personali totslan. 



— Vé JtùtTé in poM. mttt. et enrat. ejos — De agnocc. et alend. Uh. vef 

parent. tcI palr.N— De lib. ethfb. ìlem ducenti. — óo S. C. Macedoniano — 
L. Mela de alim. — Itisi, de patria polcstate. — Quib. niod. jus palriafl po- 
teal folvit. — CoD. Lib. IV. TU. 11. 'èò. 27. 38. Lib. V. Tit. 35. 37. 
(I) Dw. • Oo». M tgnoM. et alend. liber. 

(1) BH. De ìwÈtàk — de IntotBi. et corelerib. — de iettamwrterie t»* 

tela — de con firmando tot. Tel curai. — de legil. tatorib. — Qai petant tu- 
tor. Tcl carat. — de caratorib. furioso et ali. e\lr. mio. dand. — l5ST. de 
tateUs — de Atiliano tutor. — qui test, tutor, dati pos. — de curalorib. — 
de fldeoiartai tot. — de legU. agnii. tulcl. ^ de legit. patron. Urtai. — Goaw 
TU. SS. SS. SI. 81. 83. SS. Sé. SB. itt. dr. 7S. Ub. Y. MOT. 71.eap. 1. S.aeg8. 
(S) Dn. Sem pop. vai adrieae. wàt, fbr. — tot. de aatiad. IH. — Ge». 

Ttt. 42. 53 Lfb. V. 

\A) Ptfi. Da adwénirtr. et paria, tot. ai curai. — de auclorU. et cooieiia. 
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Nr. 2. Cure che eccedono la facoltli de' tutori ed han- 
no bisogno dell'intervento del Magistrato (1). 



Nr. 1. Diritti del pupillo (2). - Nr. 2. DiritU del tu- 

1016(3), 



tfil. — qnando ex fact. tul. min. agcr. — de «nspect. tal. et cnrat. — de 
excaiat. — ubi pupiil. educar, et de alimen. ci praest. — de eo qni prò 
tuU Tel curai, negot. ge*t. — Quod fabo tutor auclor. — insz. de aoctoriU 
tutor. — de MMiit tilt — de nupect. tot. — goib. mod. IMeL floit. 
Cfl». Tit. ar. ss. ». 49. 4t. a. «. 44. «L 4S. 49. M», li. al. et Hl 01 M 
65. 66. 67. 08. CO Lib. V. Itor. 72 cap. 6 Wot. 04. 

(1) Die df> rob. corum qui sub lutei, sfoe decreto noo >M0lia»4. — IH* 
•UT. quib. alieu. licei. — Cod. Tit 71. 72. 73. 74. Lib. V. 

(9) Difi. de fidejussorib. et nom. et hered. tutor. — de magistrat. eoa* 
veniend. et hered. eor. — ìmt. «aib. mid. tot. flnlt Qo». TK. 40bM. 81 
M.a.B0,87.7S.lJI».V. 

(3^ DIG De contrir. tot «ct MIT. qolb. BOd. HH. flnit — Oq*. Tit 
U, lab. V. HOT. IdS. 



( a» ) 



PART£ m. 

« 

BfUTAZlONI, IfUOTIliElfTI, ESTINZIONE 

DEL DIRITTO PRIVATO . 



INTRODVIiOlfB 

OMO U. BUIXIO DOimitDALB SI MODIFICHI, SI MOU» M «DOTA fKOKDO 

LO STATO SCO lUTUAALI. 

LIBRO J. 

yom n àmam^ u muota, h muti, n. muiio nxfjm 
w wBmmtk' mmomo u um emù mrAii. 

TITOLO I. 

AMiicuragUmi MuUuUmi e muoofMeitft tramativi 
dd diritto di propHdà» 

Dei modi pei quali si provvede alla sicurezza 
dei diritti aioiU privati» 



CAP* I* Modi di fl^fi^araziono in goilfff^^» Garanzìa 

reale — garanzìa personale. 
Qàs, U, Gai'onzia personale dei diritti sifUe cose e dei 

difittMi^omigi'^^^ MaUovaiaria (t) . ^ 
Ari. 1. Indole e nafora dèlia mall6V|;y|^ * 
Art, 2. Diritti del creditore. * /: 



i\) Dia. De U4«jii«for. a mand. — Ad S. Con». Veiiejan. — Cod. «4 
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Art. 3. Diritti del mallevadore contro il debitore e con* 

tro il creditore. 
Ari. A. Durata dei diritti nafoeBti dalla mallevadorìa « 
Art. 5. Tutela dei diritti delle parti. 
Gap. ni. Garanzìa reale. - Peflwo e ipaUea (1). 

TITOLO li. 

M modi COI* fpudi <ì jirooede affo mutonone e of tw- 
rto muoDlmefieo Irostefijvo dai éMH. 

Gap. I. Ce«*ionc (2). 

Art. 1. Indole e natura della eesnone. 

Ari. 3. Effetti della cesuone - Diritti del ceasiimafio 

riguardo al cedente e al debitore ceduto 
CIap. U. Novazione (3). 

Gap. m. MeffimwM (4). 

Gap. IV. TìwmzUmt (5). ^ 



a. CoQS. Vellejan. ^ Nd Bd^nssoret dot. dent. — M lldq|MMr. •! Uni. 

de ad^oMor. min. - De ad^mt. Mt «1 encat — mn. De ad^oiior. 
Hof. nr.e Hov. CIZXIV. eip. 8 Hot. L». 

(1) DiG. De pignor. et hypoUk. — De plgnocat eoi. — Coo. eod. — Imi. 

^aib. mod. re contr. obligat. 

C^) DIO. De hcred. Tel action, rendile. • 

(3XDi6^'j)e doulioalbei al delegat — Oe». «ed. Ikmt.^. mdk leh 
fHof . ehHprti 

(4) Die. De nov. et delegat. 

(5) DM. De^tnuuaetkMiUNis — Co», «od. 



(30) 



LIBRO IL 
TKiaUlSMQNB D&L MEITIO DI ^AOPJUKTA'. 

iwzioi»iafOJirji 




TITOLO I. 

Dd diritto di iraiminione^ e prima della tramdimne 

universale . 

Gap. L Modo di esereUaro la traomUnom eoffmamnr^ 
te per via di lofamanto. 

Art, 1. Prima condizione dì una legittima di8p08ÌtEÌoiie 
testamentaria - Capacità nel testatore, o godimeor 
to del diritto di trasmisslaoe (I). 

Art. 2. Form legittima deUa dispoiisione . - Seconda 
condizione della legittima disposizione testamenia- 
ria (2) . - Testamenti privilegiati . 

Ari. 3. Legittima direziotw della disposizione verso un 
suoceasore , o retto uso delle solennità intrinseclie 
necessarie alla tràumi sdone . - Tersa condìxione del- 
la legìttima disposizione testamentaria . 

Nr. 1. Come si diriga legittimamente al successore la 
diipoaisioiie, o istitnnone dell' offede. — l DeUa 



(ty Dm. fol iHtam. bear. ■» fOM. hmr. ^lOkMvMlptrals. fiw. 
laUam. — De idHìL teiL-* Co», fai iMt fimn poM. 

(9) Dm. qai tesUm. facer. pn. et quenvid. t4>4t. tiant. — Imst. de l(>»t. 
ordiaaodw — Coo. De te»t. et q ifmail test, ordio. Mov. 107 — 1H6. e IMT. 
do IcaUm. miliUri. — Coo. de leaUuu. uiiiilia. 
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capacita del successore (i) . n. Del modo della in- 
stituzione (2). m. Delle possibili modiiicazioni della, 
instiluzioie . - Condizioni • - Modi • — Giorni. 
Nr. 9. A quaU mceumufi debba dirìgerai la inslitiizio* 
ne ed a quali beni non possa liberamente estender* 
8Ì, ossia limitazioni, legittime della direzione. — 
1. Limitazioni sulle cose riserva della legittima (3). 
n. Direzioni neoeasarje alle persone. — Institu* 
ziono, 0 diseredazione necessaria degli eredi legit- 
timi (4). 

Nr. 3. Come si possa legalmente surrogare un secon* 
do successore all' erede istituito primitivamente per 
via di sostituzione diretta o obliqua. — ^ l Sosti- 
tuzione volgare (5). ii. Sostituzione pupillare (6). 
iiL Sostituzione esemplare (7). iv. Sostituzione fidei- 
commissarìa (8). 

àii. S. Esenzione da vizi, e da revoche. - Quarta 
condizione di una legittima disposizione testamenta- 
ria. ' 



(1) Dm. d0 hered. Imllt. — il tornSSA, ioti. " de conSIt —et Senoii» 
«mi. NoT. 195 ^ iifsT. de heredib. instit. ^ CoD. de lieredib. laiUt »Ror. 
li oap. 3 segg. Not. 18 cap. 6 Mof. IS. 

(9) DiG. de her. inslit. 

(5) Dia. de inorOc. tetUm. — IMT. de exher. liber. de inofOo. tetUm. 
Co», de inoOlo. tetei. Nor. IS eep. 1 ttsi. Ner. OS Hot. 

(4) Dia. de liber. et portJiiun. hered. ImUL-» Imt. de eilieffed.lft. 

COD. Tit. 27. 28. *). Lib. VII. 

(5) l)i<i. De vulgar. et pu^. sobeUt. — bitT. de Tolgar. ftobtUU 
COD. de Vasi. Tel sab«Ut. 

(6) Die. De niful el popiD. «Mi. — Dar. eed. — Co», de impahb 
ei eUie tolNUt. 

(7) L. 9. CoD. de impnb. et alHs rabstitnt. 

(8) DiG. ad S. C. Trebell. Ikst. de fidecom. bercd. jet ed 8* C Tre* 
beli. — eoo. de fldecomous. Mot. 3». No? . 10». Not. \m 



( M ) 

Nr. 1. Della causa per cui si vizia un testamento (1). 
Nr. 2. Dei modi coi quali si revoca, o totalmente, o 

panialmente m testamento (2). 
Ari. 4. Legittima prova. - Pnbblicasione, ed eaeca* 

rione étk testamento. Quinta -condizione di mia le- 

gitiima dìsposi/ione toslamerilaria. — Diretto uso del 

diritto di trasmissione (3) . 
Gap. il Modo di esereiim la inunMHom universale 

taeUamiMe . Delazione ddla Legge — o «so di ean*- 

citare la trasmissione universale per via di adesione 

aW Editto successorio, — Azione di questo Editto (4). 

— Tramissiùne ordinaria — Trasmissione siraordina' 

ria-^ Trasmissioni improprie. 
Art. 1. Indole delia trasmissione legale. - Regole che 

la governaDO. 

Art. 2. Trasmissione legale ordinaria. - Ordine di que- 
sta trasmissione. - Nr. 1. Ordine primo - Discen- 
denti (5). — Nr. 2. Ordine secondo - Ascendenti e 
fratelli germani (6). — INr. 3. Ordine terzo - Fra- 
telli uterini e consanguinei e ligli loro , ( V* i faatì 

— «Il 

(1) Dia. 4e injiui. rapto de hi» quae prò non iciiptU. — De hisquae. 
te tMlHB. iilMit. — éà ML leitaai. — Imi. qoib mod. Min. iaSmuit 

— CO0. dt iMfBe. iMUn. — de bis qaib. ut iodiff. 

(9) Dio. eodem de ineft tiitain. Inst. eod. ^ Con. ccmI. 

(3) Dio. Teslani. qnpinad. aper. ot dc<«crihabl. — de S. C. Silauiano e 
Claudiaa. — Cod. Quemad. testam. aperiaot. — de hu qoae ante aporL la- 
bul. beredilaU 

(4) DM. De Mis et kfiUM. baeredib. ed S. C Tettai, et Otplilt. de 
i iMH •dict.-nnT. de hceedilellb. qpee eb Inleal. defér. — de tefiUm. 
eoccess. - eoo. de soia et togttim. bered. TiL 56. 50. 07.68. IS. OS. Ub. VI. 

— ^ov. 117. 118. 127. 

C5) Mot. 118. Gap. l. — Mov 18 Cap. 5. - Nor. 89. 

CO) No». 1I& Cep.a. - >ov. in», cap. IS. - N«f. Ii7. Cap. I. - aev.SI* 
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cìt. al Nr. 2. ) Nov. 84. Nr. 4. Ordine quarto - 

Collaterali di tutti i gradi (1). 
Art. 3. Trasnianoni siraordioam (»} . 
Jkri. 4. iMaiioni improprie. - Banmm postmkmei (3). 

TITOLO II. 

Gap. I. Della successione altivamentc e passivcuìiente con- 
siderata (*) - Come tenga il luogo del defanto» — Come 
pani in ftotere ddl^erede^ ùmdizioM detta mtceeseione. 

Art. 1. Snoceflaiene in genere. - Sii6ceBBÌone obiéiliva- 
mente considerata. - Saccessione snbieilmnieiite 
considerata (4). 

Art. 2. Successione deferita. — Nr. 1 Condizioni deUà' 

".Il i 

0) llOf . 11S. Ctp. I. - SI. Cip. 1. 

(^) Dia. Ad 8. C. Terlal. el OrphM. — de bis quae at Indif . - IHìT. a4 

S. C. Orphil. — ad S. C. Torini. TU. 8. 9. 5. 13. Lib. III. — COD. de cadu- 
ci9 toUendis . — NoT. 59. Cap. 0. — 117. Gap. 5. — 118. Gap. S. e 4. — Nov* 
115. Cap. 5. 

ma. De booor. pw wi i . — Si tabaU TmIui. eitalioHL ~ de bonor. 
paiiwi. far. infaa. mtfo, nrdo, «omo eompaU — da bouar. pm mi : eont. 
lab. — de legati! prae«(and. — cootra tabnl. hon possoss. p^it. — do óoÌ*f 
lat. dotis. — de collat. boa. — de couju;:end. rum emancip. liber. ejas. — 
de veal. io posaet. mittendo et curai, ejus. — de Carboa. edkt. — de bo- 
ttor. poMMf. ncud. UM. — Si appar. quii BMOiMilt. IH. — > da badorua 
paaNia. ax tartan. mìUL LIb. IXXVH. Si lab. toataak noli, mtabiml, ^ 
onde liberi, — unde legittel, — onda cognati — da MiecaMor. edict. — <!a 
gradib. et affin. el nomin. eorum, — uoJe Tir et uxor. — de Tolcrao. et 
milit. aacccM. — qnib. dod compct. hon. possess. — ut ex Icgib. S. Cons. 
boa. poM. detor. — qois ordo io posa. ben. deU — de pou. heredit. pcti- 
«aMw ^ imr.Da baoor. poia. - Co». Tfl. 10. 11. \% 18. 14. 15. ie.17. 
IS. 19.90.91. tt:Ub. VI. 

(•) v>d. DoKBLLo cotuentar. Lib, Vi. Cap. II. 

(4) uiG. de Tcrbor. figiiif. a lef». — de patii, barediltt. » Coi. Com- 
mun. de successioa. 



( ) 

Nr. 9. Effetti della delasione. — l Diritto di ddibe* 

rare (1). ii. Diritto di accettare T eredità (2). 1. Ao 
cettazionc generalmente considerata. 2. Accettazio- 
ne pura e assoluta* 3. Accettauone limilata. - lof 
ventano (3). 

Nr. 3. Diritto di repudiare l'eredità (4). Renimiia 

della eredilk - Perdita per indegnità dell'erede (5) • 
Perdita per nullità di testamento (6), 

SamnUm acquittaUu ^ Sfitti ddtacquistQ^ 

Gap. n. Dei diritti nasceìUi daW acqiUsto della eredità^ 
o ddla sostanza dd diritto di nc wii w legittima^ 
nwnle acquistato^ e dd suo eserduo . 

ift, 1. Diritto d'imnlsnone in possesso ed es^rcizia 
dei diritti del defunto (7). 

4rt. 2. Diritto alla coliazione (8) , 

Art. 3. Diritto di accrescere (9), 



(1) Dm. éb Jv. MUnt. — Umt^ è» htnè^ fMlIt — Co». Su l/mkét* 

Nb. Hot. 158. 

(9) Difi. De jur. delib. — De acquir. Tel amitt. bered. — CoD. deimre 
delUi«r. — De acquirend. hered, — De bered. qualil. et diff. 

QS) Dm, • Coib Dt Jor. SeUker. — Imi. «pd. L. nK* QoB.d»i««4»- 
Ub. — MOT* l.Cap.!. % 

(4) CoD. De repud. vel abst. bered. V. fouti saperiorm. cit. 

Qi) Dia. De bù quae ni iadisnU auCer, fegg. ei Con. &i quid al. iMl. 
probo». 

(6) Di«. De i^inito niplo de. tcit, ^ Gmi, 4» Mi; itfU — Iiwr. fiib. 
noi. leti* faifim. 

w^^^W^ 

(7) Dia. e Cop, Qaeram booor. — Cod. de Edict. dir. Hadrian. tanend. 

(8) DiG. de Collat. bonor. — De Collat. dot. Con. de Goltal. liLIMiiV 
• Fragm. XXVllI. 4. No?. 18. Gap. 6. — Nov. 97. tap. 6. 

(9) Di«. De bered. inatiU — de adqnjr. bered. — Iast. de legat, — Cod. 
S# Jnr. delib. et de adfair. birad, - De €idQoit lolMli. ^ fiiMd» M 
pelMiaiiB fulm ftleaUbw aeeveMMir. 
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Ari. 4. Diritto alle detrasioni. Falcidia e TrebeUiafii^ 
ca (i). 

Art. 5. Diritto alla divisione, e modo d'esercitarlo (2). 

Art. 6. Diritto d'alienazione (3). 

Art, 7. Diritto di trasmissione (4) é 

CàÈ. IL Mìe MUgazi€ini dd mocem^ univenià» dia 
accompagnano (l*dirÌtfo éi MeoMtione. 

Art. 1. Obbligazioni degli credi a favore de' terzi (5).. 

Art. 2. Obbligazioni degli eredi tra loro. — Obbliga- 
lioai degli eredi giretti (6)« 01>bligaaioiii del fido» 
dario e del fideGommissarìo (7). 

Cap. ili. Tutela del diritto ereditario. 

Art. 1. Tutela del diritto presuntivo nascente dall' e* 
sercizio o dalla legale attitadine afi*eieKDÌsio imaiie^ 
diflto del diritto di aaocesrione (8). 

Art. 2. Tutela del diritto effettivo suoeessorio.—*- Azio- 
ni . — Cauzioni. 

Nr. 1. Àaione della petiaione delia eredità nei ano 



(I) DM. ad L. falcM. - SI plot qaan» p« L. Mi. -«OaM l^tt. 

IHIT. de L. falcid. — Cot>. ad L. falcid. — Not. 1 Cap. ult. — Dio. ad S. 
C. Trch. et Pcga. — InsT. de S. C. Trebell. — GoAi ad S* C. Trabell. UlmA* 
RO 34. 33. Paolo ni. 8 Not. 1. Gap. 9. Nov. 99. 

(9) Dia. Mn. Brdao. -^IntT. de liered. inai. Cod. Firn. mkomL 

(5) DM. De hered. vel «et. mi, — Gdtt. de hered. ni «et ,«raii 

(4) COD. De hie ^ué ente ^pert tak de. — T. H&cmaecB laeir. 
hmd. S 703. ed. 3. 

(6) COD. De nsuris et fruct lesat. — Ut actiones ab bered. Tel ooulre 
bered. incip. — De actionib. hered. Not. 1. ci^« 1. NoT. 48. Nor. 131. 

DM. L. 1 . et 9. fiuDlL enkd. — D» CtfUilloit. ^ M. S> i> «II* 
«Mif. quae fMal ai Gartr. S> ^ 4a oft Ml-l. GMì L« la; C. innn. ar* 
die. 

(7) imr. De edeiooMÌH.Iiafad. — Dlé. a Gai». Ad S» Caw. TMbaO. 
Cod. De fideicommisa. 

CI) DM. Da iiiterd. — Qood legai. — Quor. banor. — IiifT. de latard. 
^ m €ad. da BdMM D. McfaBl teUenda. --Caa. da MM. ^OHéfcN 
§■•• — (l«8f . tosar* 
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carattere generale (1). — Petizione totale — pe- 
tizione parziale (2) — petizione iìdecommiBsaria (3). 
Nr. i. donaanda della eredità per * ottenere la dìvi- 
sioDe . — Azione fàm&iae enUeimdaB (4). Nr. 3. Do- 
manda quando esiste un testamento illegittimo — 
Querela del testamento iooC&cioso (5) . Nr. 4. Do* 
filanda per via d*«zioni e rmiedl gappleaieatarii al- 
la demanda di eredità. Meiai per reseroiato degli 
speciali diritti ereditali. — Azione espletoria (6) . 
— Querela della inofQciosa donazione (7) - Actio 
familiae ermeundae. — laterdetio qmd Ufjfatarum 
ete. (8). — Anom eredilacb che competono «ali* e- 
fèdb come competevano al proprietario per difrade- 
ro il suo. diritto <ii trasmissione (9) . 

TITOU) Ut.- 
DéUe tramissUmi $ moeutimà singolari: 

CàP. L Trasmissione singolare . 

Ari* 1. Sua ìndole e suoi diveràt titoli (10). 

drL 2. Condizioni soito le quali si acquista il diritto 

(t) Ut».* k«g8d. peUUoB. — ìmv. da mIMk Ot», p«IU. heradL 

(9) Dio. Si pars hered. potat. 

(3) Dio. De adeicommis hered. pelil. Irsi, da flilaiDOWll. Goo. eod. 

(4) Dio. fam. erciM. — Cod. fam. erciac. 

(5) iMT.-OMb é^Cm Da ÌmIL teiliB. Itor. m cifi, S. 4. 
m LftM. ili Si ». GOA. da iaak mam, 

(7) Oaau da inoT. donai. Cdjìu:io ad Not. 96. 

(8) V. M>pra l loaU «yii'aiiaM daUa diviaioBi— • «gli ialardaUi Quod 
legalorum etr. 

(9) Dio. De hia fiiae ul iadignia auCer. — Dia. a Cod. Si qub aliqaen 
leat prohiboar.Tal coaferiU 

ao) Da legatift at adacaiaaan. - Ca».CanMila da lagaLatfldaioam- 
miss. — I5ST. De 1e«ati« — Ulpuho XXIV. HV. Paom IV. i. » llttT. D» 
aingalia rekoa par Qdeàcaniiiiaa. ralicUa. 
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di trasmissione singolare. Nr. 1« Legittimilk di ti« 
tolo. — Legato — fidecomiikesso singolare do* 
Bazioni per causa di morte. ~ Modo dk disporre 

. per questi titoli (1). Nr. 2. Legittimità nella- per» 
sona del trasmittente. — Nr. 3. Legittimità di per- 
sona nell' incarioato di osegvire la trasmissione (2). 
Nr. 4« Le^tUautà nella per som dell* aocplrente (3). 
Nr. 5. Legittimità nel soggetto deDa:trasmÌBsloBe, 

Art, 3. Condizioni sotto le quali si esercita questo di- 
ritto. ^ Nr. i. Potonia nel trasmittente, escrci- 
aio attoale (4) » Nr. 9. Concorso eU' attoi dell» volon- 
tk legittima, -r- IiSdacionL fissato dalie Leggi pèr 
spiegare la volontà dei trasmittenti (5). Induzioni 
nelle varie specie di iegati (i6), Regole per indur- 
le e dedmo datte parole m daDe ciroQatanBe la vo- 
lontà (7).. Hr. 3. Volontà espressa neHa- Ibniio di 
ragione . — Formo essentiali — ' Testamento ~ Co- 
dicillt — Testamento imperfetto — Clausola codi* 
ciliare (S). Forme acradèntali (9). 

(1) V. { fonti prec. c D. e C. de mori. caos. don. — Inst. de dmat»!.. V 
(9) S' S4. I.'VST. De logalis — L. C7. S- Dig. ad S. Cons« Trebell. 
(S) $. Legari inst. De legaUs — $. Testameoli aoiein j- ^ b*e- 
nd. qui. «t difimatta ST. Si I. «R, .-fiuk àé^B, Ohm. fMM* 

(4) Dm^ a» Rtpda CaloidtM. 

(5) DIG. De rebuf daMll. WtLwmnm D. P. S- 657. 

(G) Dig. De Tundo instracto tcI initratn. legato — De sapell. le^. — Qi 
aaro arg* etc. leg. — De annuit leg. — De usu et usafr. et redU. leg. — 
ne peculie legato — De pena legaU — De aUm. rei cib. Leg. «DeopUono 
vel «leot togata. M Wtleo tIn> aIm kfilo. — M M» ytiìi(pii'— • 1 
lenii ciMi «ni legati in geoan. 

(7) Dig. De reb. dub. - De rogf. jnr. Atsbani III. f« — SD.nr.S — ^ 
V* 1. 11. — Dig. de rerb. signif. — Dig. de regula Catooiaiuu 

(8) Dm. De jore codìcUlor. — Imst. e Cod. de oodicfllif — 4oi^D. io 
craaaa eie. — Co»i De Ubarli pnaterii. 

(9) Di«.Dt oonttct. el demooilr. et amata et ipodb. — Di «•!• 1^ 
lUlKlloMi - Con. D0 cflBdictiMi. isMrtta ia kgiUi cls. 
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Art, 4. Tutela della trasmissione singolare (1). 

Gap. n. Sueeessiotti particolan. ~ Indole — fondi'' 

ziom Effetik — Tatda di em. 
Art, 1. Indole e natura giuridica della successione par-' 

ticolare * 

àrt. 2. Condiiioni nelle quali si y&t\6cAé •<^Nr. 1. Le' 
gittima delazione (S). Nr. 8. Legittimo acquisto (3)« 
Nr. 3. Legittima consermioae . — * Vtri — revoche 
— nullità delle succesflloni particolari (4). 

Art. 3. Effetti della successione particolare. — Dirit^ 
ti che nasooDO da essa e loie eséniaio. Nr. 1. Ef« 
lètti figuardo ai legati (5).. Nr. 2. Riguardo ai fide^ 
commessi particolari (6). Nr. 3. Riguardo alle do- 
nazioni per causa di morie (7). 

Ari. 4. Tutela del diritto di soccetsioné particolare , 
0 del eoo legittimo eaeroiiio . . Nr. 1. Interdetti 
per proteggere il «Brìtto presontivo di saccessio-' 
ne singolare, o il suo quati-poueiso (8). Nr. 2. 



(l'I Oi«. De bit qQM ut Indtgiilt tafer. — De his qaae prò ora lerlplto 
babenlar. — Dio. e Cod. Si qnh iliqaem testati fffOlrilk vai eoefer. — « DM, 
Si (pfi^ omista can^ testamenti etc. elO. 

(2) Cod. De iacerlis personit. 

CD DM. e Cmi. doni» 4ìm «al M. tétk cto. 

(f) Dm. Da laf.fll flieoom. — Dw. Dtf l itiap Uo i i i \BpM^ ^ D«bii 
fOM prò non scrlpC De hii '<iaae vi tattg.-^ De bis quae pen. — irtsT» 
ét adempì, lei^at. — Con. de ademp. legrat. — De hh qaae penae nom. 

(5) Dio. De aam.et meottr. — Do usa et a»uf. et hab.etoperU legat. 
^— Daserrit. legat. — • De dot praeleg. — De aption. velelect. iegat — lrf> 
<leo» ttao, doa lefaL — De laalratt. fmtraat. Iigal.— De paooUo taf. — 
De pen. leg. — De sopaO. lagaL — Da lUm. lafal.— De aaro» argtMU whb/L 
lagat. — de liberal legat. — \^it. da legai. — Go*# 4a lagat. 

(6) V. sopra oap. 1. trU S. nr. 1. 

(7) V. i. Cit 

Dm. ot leg. tao fldeic aerrand. tana. — Ut in poas. hered. M IAp. 
iiAft. — Si gol» —Ja. aaM. teat. — Da paiMn. lMrad.palit Da IMartL 
— ianr. De iotmdM. ^ Go»> IR I» pan. legai. ^ Si oMiN. alt OMi. 
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smmì per proteggere il diritto effettifo. — Azio* 

ni personali (1). Azioni reali, l Yendicaziono (2). 
u. Azione ipotecaria (3). 

LIBRO Uh 
wmmsm dbl mbitto di niMNUBTA' 

TITOLO UNICO 

INTBODVZlOm 
MI TABJ SOM, tal QQAU SI ISTIllttini IL OmiTTO M ffMOnURA*. 

Gap. I. SsUnzUme M étrU^o per eiemzi€iM ddia ab* 

blì gaz ione . 

Art. 1. Soluzione ed offerta (4) — Art. 2. Compensa- 
xione (5). 

Gup* IL BilinzUm per natura delia eom. 
AH. 1. Deperiziooo ddk sgem (6). — Ari* i. Con- 
fusione (7). 
Cap. III. estinzioni per volontà delle parti. 
Ari. 1. Aocettilazione(8)-^ilr<. SL Patti liberatoij (9). 

Art. 3. Novazione (10). 
Càp. IV. Estinzione per volontà della Legge, 
Art. L Prescrizione estintiva (11)* 



(I) DM. De legat - Dig. L. M. 1. 1& - IMI. éè ItgM. — Con. ie 1»- 
iH. ~ Gom. é» lifit. €m. Ub. 6. 1. 80. 

(9) Dio. de rei Tindicat. Con. 90itm» 

(3) Ved. iK)pr. Pari. % Lib. 1. 

(4) Di«. De solalioa. — Cod. eodeni. — Iiut. quib. mod. Ioli. ohi. 
09 DM. D» oonpeMit <-•> Co». eodAiii. — imz. qnlb.mod. tott. oU. 
(«) I<ec. ». K 4» maaOaa. 

(7) Log. 93 n. de solai. 

(8) uio. De accepiUaL — CoD. eoi. -> iflf . 1491 • ng. 

CO) Dig. De pacU 

(10) Die. Cod. do aoration. 

(II) imr. Do poip. ot laap. mUqb. — Dm» d« Mn, iMpu viwicripCioB. 
CoB. 4e pnme. f«l 49.0110. 



(40) 

PARTE IV. 

OOlifFLEKENTO DEL DIRITTO INDIVIDUILE 



O60BayAzioia di dibitxo sogiàlb 



Dottrina del diritto della società , come UffUo ém foni- 
damenta la teoria del diritto individuale ; corne di- 
ruto t» <e, db <ì dirige a eoeUtmre la pubbUca 
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CAPITOLO 1. 

URiGINB DELLE LliGGl . NATURA DELLE LEUlìI ClViU. 
CAAATTUU nSLLà LIOGE OVILK PAIVATÀ. 



S. t. La recettivilh e TaUivilk qualifica rii*(»mo. 
Iddio lo creò sensibile c attivo c lo collocò in Socie- 
tà sulla terra in mezzo alle cose capaci di sodisfare 
ai suoi bisogni, in compagina oogU uomini che pos^ 
sono ajatarlo a valersi utilmente di quelle cose per ot- 
tenere questa sodisfazione . Lo creò perchè conservan- 
dosi e migliorandosi e colia esecuzione dei doveri im- 
postigli perlèaioDaDdosi , verificasse le condizioni del» 
la sua vita morale ed eseguisse il dovere per consegui* 
re il bene, a cui incessantemente egli tonde. In que» 
sto stato di mezzi e di fine la semibilità lo avverte 
dei suoi bisogni, e lo stimola a Bodis&rli. h'aUività 
della mente gli scuopre la ìndole vera di questi biso« 
gni , e gli móstra il modo del sodisfarvi modificando 
le cose col lavoro, e giovandosi degli ajuti dei suoi 
simili. L'attività della sua volontà, e del suo corpo 
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4 PARTB I. GBNB8I DSL DlBinO 

jgU danno il modo di servire, coH^ applioazi<m àc\ 
consigli della sua neatO) a questa isodisfazione . ^ittit 
0 incUnato dalle tue affézloni animali, diretto daDa 
sua intellettuale attività, vuole, opera, si muove ver- 
so le cose, e produce; si muove verso gli uomini, e^ 
aggiungendosi ad essi, moltiplica le sue fctne, e le 
Pie utili produzioni. 

$. S. Ma la sua attivitli lia Isisogno, non che di 
i:\jtUo particolarmente di libertà ncll operare; e nella 
compagnia degli altri uomini attivi al pari di sò Tuo* 
mo può trovare secondo le loro éuj^zùmà ora ui^ 
soccorso, ora un ostacolo all'uso Ubero deHe sue òr 
colta. Queste disposizioni degli uomini debbono nc- 
pessariamen^e essere regolate, e sostenute, sicché l'uo- 
mo non abusi delle sue fivze, e non trovi oUaeoU alk| 
sua attività, oflèfe aDa sua libertà. Le Società degli 
uomini dee ricevere questa direzione che la istruisca, 
questo freno che la contenga, senza di che iKoa por 
tiebbe 0 utilmente e lungamente sussistere ^ 

S. 3. In questo alato di forse, e di libertà, Tuo* 
mo doveva dunque avere delle nonne • Se egli le ave* 
va , doveva necessariamente avere ( per seguitare que- 
ste norme) delle facoltà da adoperare, o dei diritti 
da esercitare. Nelle leggi della m natura esistevano 
i diritti suoi, se queste leggi erano qualche cosa di 
reale . Ora che nella sua natura primitiva avesse egli 
norme, leggi reali, relazioni necessarie, è fuor d'ogni 
dubbio., per attoiui^ alcun poco alla natura dei'? 
l'uomo, voglio dire alla sue indole di essere prodotto 
0 dipendente alla sua proprietà di essere animale e di 
pC(Serp razionale^ 9ih massa delle sue facoltà dctcrmi- 
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CAP. I. ORIGINI DELLE LÈG<;Ì S 

fiaiè dai mi bisogni. In quante.egli'è còme anlnuilé^ 
isÀ evidentemente deUe norme atTetthre the lo spingo- 

no e lo ritraggono, e che, agendo istinlivaraenle, so- 
no destinate dalla Provvidenza alla conservazione del- 
l' individuo^ e della sua specie. Splntò dal piacerei 
tìtratlo dal dolore , l' nomo animale- ha la fecottk di 
sentire, di muoversi, di nntriM, di riprodursi; la na- 
tura ha ammaestrato tutti gli animali agli atti , coi 
quali si esercitano queste facoltà, e ha date loro la 
capacità é gli stimdi per esercitarle; Ma all'uomo so- 
lo fili tìitti gli animali là Provvidenza ha dato una in- 
telligenza illuminata dalla rivelazione, e razionalo, o 
gli ha folto un lingmgsÌQ ordinato, una volontà li be- 
la ; ed in quanto è coinè razionale ^ nei prodotti di 
questa ragione gli ha dato una somoia di noràie éà se- 
guitare, ed ha svelato ad esso un ordine di facoltà da 
esercitare che venivano a lui dalla sua origine istcssa. 

Queste itórme esigevano guèste faeoUà. Le noi^ 
ine Inoondislonali assòlute ponetanè l'ìiomo libero ^ 
la neciessltìi morale di eseguirle. Imposte dalla Iftusa 
suprema creatrice alla sua creatura costituivano le leg- 
gi della Umanità, la somma dei doveri che legavano^ 
rinferiorè al superiore: davano Ttta alla religione ed 
àdia morale . Ma queDe norme che bisognava seguire 
esigevano delle potenze, e delle materie perchè fosse- 
ro eseguite. In queste potenze erano le facoltà umane^ 
che non d(>ve\'ano essere impedite o violate: èhe eira* 
hò libere e inviolabili naturalmeiife è che si chiama- 
tono diritti, e furono diritti di operare^ dritti di ave- 
re, norme e facoltà. Ecco quindi le prime direzioni 
dell'uomo. Quelle noms erano indicate come regolo 
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di condotta necessarie e senza condizione per una 
nccessilh imposta all'uomo dalla voce della sua ca« 
gione che glielo comanda. Queste facoltà erano per- 
missioni di fare, o precetti condizionali, ove si volesse 
dall'uomo produrre un' effetto, sodisfare ad un biso- 
gno, e queste dalla ragione si mostravano all'uomo 
quasi cause che producessero per loro effetto la sodi- 
sfazione dei bisogni umani, e dei primi tra tutti i bi- 
sogni, che sono ì doveri. In quelle norme imperative 
erano tutti i precetti della morale chè imponevano al- 
l' uomo il dovere , e lo rendeano responsabile delle 
proprie azioni . In queste facoltà concesse, che erano 
sentite e dimostrate dalla ragione e dal sentimento, 
esistevano tutti i diritti della Legge naturale, tutte le 
dottrine fondamentali del gius . ^ t;*: 

S- 4. Queste regole non mancavano di sanzione, 
nè di applicazione. Nate dalla necessità della natura 
umana, erano garantite dalla ragione, dal sentimento, 
dalla religione degli uomini, dalla pubblica opinione; 
e tutti questi agenti ne sollecitavano la esecuzione , 
tutti ne formavano la sanzione perchè fossero eseguite. 
Questa sanzione era nei beni, e nei mali che promet- 
tevano, 0 minacciavano per volgere gli uomini al bene, 
per fargli buoni. Il diritto della naturale ragione ave- 
va quindi una sanzione morale 9 religiosa, popolare, 
naturale che ne procuravano la esecuzione, sebbene 
non la rendessero in ogni caso sicura (1). 



(1) I nostri antichi congiunsero queste facoltà concesse a quello nor- 
me (iirigenli e formarono del roniplciiso di queste preserie ioni il loro gius 
delie Genti, che posteriormente chiamarono anche Diritto nalarale. 



CAP. I. OBIGINE DELLE LEGGI Ì 

S- ^* La esecuzione dei precelti della morale , e 
delle Leggi della natura, o la loro applicaziotie ebbe 
luogo nei molteplici stabilimenti Sociali che incomin- 
ciarono a sorgere . La proprietà naturale delle coso 
nacque sotto V influsso di queste naturali regole : i ser- 
vigi tra gli uomini da volontarj e liberi divennero ne- 
cessar] e cominciarono colle obbligazioni naturali i 
Contratti. Per questo modo la coscienza del diritto ope- 
rava e si manifestava nel diritto al di fuori . Questa 
manifestazione si vertiica continuamente. 

S; 6. Ma queste norme naturali se bastavano per 
istruire gli uomini Gno ad un certo segno, non basta- 
vano per contenergli . La volontà dell' uomo è conti- 
nuamente sotto razione della forza fisica che lo spin- 
ge . Non si contengono i moti della sua attività senza 
' una forza capace di reagire efficacemente sullo forze 
attive di quelli che non contenti di esercitarsi inno- 
cuamente in provvedere alle proprie urgenze, servono 
d'ostacolo agli altri, e turbano l'attività altrui. 

S. 7. Quindi nasce la necessità che esista nella 
Società ( la quale originariamente sarebbe compagnia 
e riunione di eguali ) una superiorità che sia insieme 
legislativa ed esecutiva, che trasformi la naturale com- 
pagnia di eguali in Società Politica d'ineguali, legati 
insieme col rapporto di Sovrano e di sudditi. Così la 
Società naturale tende essenzialmente a perfezionarsi 
col divenire Società Politica per la creazione del Po- 
tere Sovrano. Voluto esso in ragione dalla necessità 
della umana natura, universalmente riconosciuto, e 
fondato in fatto per comune giudizio della naturale 
ragione tra gir uomini esiste così nella primitiva vo- 
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lonlà del Legislatore Supremo della natura, o per (^n^-^ 
sta volontà V uomo è animale Daturalmente . politico ^ 
( L. a. Dig. de LL.) 

$. 8« Diretto a mantenere la libertà degK aonini 
nelPatto stesie di sottoporli alle sue ordinaciom, il Fa» 
tere della Società non può venire a distruggere la 
iegge primitiva^ ma a perfezioDarla col renderla eviden' 
ie e sempre . e/)!caoe, óodiè ognono abina e goda iibt» 
rameiUe qaello cbe gli appartiene, e netkr Società re- 
gni ( almeno coli' effetto ) la disposizione costante a da-^ 
re a ciascuno il suo (jus iuum ctiique trilmndi)> 

. S- -d* Per giungere a qneBto flne^ per agirà eil-' 
eacemente tidl#:felontli degli uenukn, qoeito Petete 
dovette essere prhnìeramente riconosciuto come neces-' 
sario e tale cbe tutta la Società dovesse ad esso obbe- 
dire, dovè in secondo luogo enere forte abbastaasa • 
per ottenere ubbidienia. Quindi fa duopo cbe liDese 
iègiilativo nell*ordinare, e che avesse carattere e vigore 
di esecutivo nel disporre di mezzi certi tanto efficaci 
da determinare gii uomini alla ubbidienza . 

. $• 10. n Potere legislativo dovè quindi emettere 
le sue disposif ioni dirette alla itMUgenza e alla vo* 
loììtà dei sudditi. Dovette dirigerle alla inlelligenza 
perchè, sapessero ciò che doveva o farsi , e non iarst 
ài grande effetto, che questi limiti comprìmessero gli 
sforai dei.éeodefi vagabondi, e eofli le permissioni fos- 
sero intiere e perfette . Dovette dirigerle alla voUmlà 
' perchè si determinassero ad agire in conformità allo 
prescrizioni del Potere istessoy e non uscissero gli uo» 
mini dàOa linea per essi segnata die costituiva cash 
le norme della comune condotta nella ubbidienza^ 
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5. 11. Ma perchè questa generale ubbidienza csi-» 
Stesse nella società civile, bisognava che il Potere fos^ 
ie dtotto sempre al sttn icopo cbe età la utiUtà dei 
governati e otecMe la oonferma, la perfeskMie e la 
esecuzione delle norme già esistenti tra gli uomini^ 
anziché pretendere alla creazione di nuove ordinazio- 
ni, dalle quali, piuttosto che prùtemm^ sarebbesi avii^ 
la una nuova d^inlniiiione della umana attività. 

ft^ AUorcbè oostitnite il Potere, e la Som 
cielà naturale divenne Società politica, o Città, esiste- 
vano cosi i diritti naturali degli uomini, e le inoUi" 
plici loro ap^cauoni . 1 diritti degli uomini erano 
nelle necessità delia umana natura; le- «pplieszioai ne- 
gli usi degli uomini e negli stabilimenti sociali. Que« 
sti diritti preesistenti ma imperfettamente difesi, colla 
lóro appUcaiione dovevano quindi essere prìncipabnen' 
te i materiali primi, coi qimii operasse il Potete della 
Città; e nelle loro sanzioni era da cercare il primo 
fondamento dei Civili provvedimenti. 

13< Queste regole del dritto è del dovette oct* 
le loro applicazioni davano quindi i materiali al Potè-' 
re deUa Società per costruirvi Je sue ordinaKioni, va- 
lendosi dei dettati della umana ragione c degli usi di 
essi, esistenti in società. A questa poteva aggiungere 
tuttodò cbe i bisogin, è le cogmaioni suggerivano, do- 
cbe avesse a dirsi, cbe sensa violare queDe norme 
primitive, il Potere Legislativo non in tutto colle sua 
ordinazioni ad esse serviva, nò in tutto se ne slonta< 
■ava , tacendole neUe sue disposizioni^ ( Log. 6. der 
Just, et jur. Big. L 1. ). 

S* 14. Quelle sanzioni delie norme e facoltà n^^ 
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tarali- davano al Potere li fimdanieiilo eaecQthrd, iiÀ 

quale stabilire le sue sanzioni della forza, senza limo- 
re che ia Società ricusasse l'impiego di questa forza 
nel flentimento del ano doterò, e maitre ffi atimoli 
deHMotèresse la portaTano alla eaeciizMiie dei doveri,^ 
ed al rispetto dei dritti. 

Così nasceva in Società il Potere; e sulle Leggi 
naturali, e da eaae si coatmivano le Leggi civili. 

$. 15. Le Lèggi civili ai riunirono così ailé Leg- 
gi razionali ed alle Leggi animali; e 1* uomo ebbe tre* 
ordini di norme, le une però subordinate alle altre, 
per la eoa direzione. 

Le Leggi civili ebbero per primi materiali aDe' 
loro disposizioni le Lnggi della naturale ragione per- 
chè da essa attinsero i principj di quelle, perchè no 
adottarono le disposizioni aggiungendovi poi ciò che il 
bisogno chiedeva, perchè deacrisaero ed approvarono^ 
gli usi che quel diritto avea suggerito, e introdotto,- 
perchè finalmente quelle Leggi primarie furono elette 
a necessario supplimento, ed a perpetua norma inter- 
pretativa delle disposizioni civili. 

Per tal modo le Leggi civHi ebbero andie per* 
fondamento alle loro sanzioni le sanzioni delle Leggi 
naturali perchè, valendosi di quelle Leggi nelle loro 
prescrizioni, ebbero gli uomini atessi atimoli alla 
esecuzione delle Leggi della Gitth che avevano dUa 
esecuzione della Legge della natura, e questi si ag- 
giunsero così alla sanzione della forza che costituiva 
h parte esecutiva delle Leggi civili • 

S. 16. Ma perchè questa sanzione della forza osi. 
stesse fu necessario ^ provvedere prima ai bisogni 
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l^tibblici per sovvenire quindi efficaccmcnle ai bisogni 
privati, e si doverono creare i diritti pubblici, perchè 
potessero crearsi i diritti civili privati. Così le Leggi 
civifi forano prima Leggi pMHéhe per ereare il Po- 
tere , per provvedere al buono e solido mantenimento 
del Corpo Politico, per fissare solidamente le reiazio- 
Bì interne ed esterne del Sovrano coi sadditi, e colto 
nasioiii straoiere, e per stabilbe i pabUioi diritti^ 
Poi furono Leggi private destinate ad assicurare ai 
singoli i mezzi delia sodisfiaziono ai loro bisogni, ed 
a supplire cosi alla pariieolare utiiità di ciascuno*; 
(JuM prkHaum ^ihnI sui s^imiiiònni utilitatem tpeetai). 
n gius privato per esistere validamente suppone pei' 
conseguenza la esistenza del gius pubblico . 

S. 17. La Legge civile privata ò cosi necessaria- 
mente una emanaiiotte della poteiuta e détta volmUà 
del Pelare Somno, diretta ai sudditi generalmenld 
per modo di regola — fatta a tutti evidente — e ri- 
volta essenzialmente a produrre la uUlUà di ciascuno 
in particolare — col rendere dcora l'esercixio dei 
drUU individuali, mediante la legittima saniione ripo- 
sta neir uso legittimo della forza pubblica . 

Dalla somma di queste Leggi civili private è ri- 
snltato il gius privato. 

U gius privato è adunque destinato unicamente 
per la sua propria indole alla utilità dei singoli : ma 
ulililà non vuole dire altro cbe attitudine a sodisfare 
ai bisogni: Il gius privato ò quindi statòlito perchè 
i singoli aiibiaBO il messe di provvedere ai loro 
sogni. 
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CAPITOLO IL 
iniB on H nòravóoNò • mbìzi ób scblqckemi^ 

PBB OP£aAA£ LE ìMM OYILI mVAXE . 

S. i8. Se il gius privato spetta o riguarda alli 
utilità dèi slngdi ( àd «Injjiiilorum utifitatem ipMfal ) 

le Leggi civili private tsta hanno altro fine che bf 
particolare utilità del privato . Se YulilUà non si con- 
cepisce altramente ch^ come capacità alia sodiafoiioiie' 
dei bisogoi, le Leggi private nell'aver per imo finé 
l'ntillUi dei singoli, nòli hanno altro fine che quello di 
assicurare agli uomini i mezzi, o la piena capacità per 
BodisHare ai loro bisogni. Questi bisogni concernono al 
corpò, é aOlo spirito, sono di primo, o di second'or-' 
dine, tendono cx>11a loro sodisAnione alili conseìrvario- 
ne, 0 al perfezionamento . Ma qualunque sia il loro 
carattere, l' uomo ha nelle sue proprie forze fisiche, 
morali eseroilate per se, o applicate aUe odse onaley 
ha nelle forte anàiarie degli altri nomini il meiiò di 
sodisfarli. Siccome nella Società può trovare ostacolo, 
0 impedimento al libero uso di questi mezzi , però il 
fine delle Leggi civili ò nell* amicórare a^ nomini 
Ftno libero delle fono, dellé cose, dei servigj àltmi, 
c nello stabilire così la libertà civile. In conseguenza^ 
di questa piena libertà, le cose, le forze, i servigj 
netoessari si rendono effettivamente proprj delf uomo . 

Ì4 1^. La iiberth reclamata dall' uomo e garanti- 
ta dafla Legge partorisce cOIbI la proprkià civile, ser 
e vero, che la utilità non si ottiene pieìiametUe^ che 
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rendendo universale ed abituale nella Società la dk 
^Mozione a rispettare i Hiezn che i angoli hanno per 
aodisfiure legittimamente ai propij bisogni, o Fabito^M 
a dare a ciascuno il suo. Questa universale ed abituale 
disposizione a dare a ciascuno il suo , a rispettare i 
diritti dei singoli cbe ha avuto nome di giustizia, è 
così il sommo della utilità, a coi le Leggi tendono e 
si dirìgono. Si potrebbe dire che 11 fine deBe Leggi 
civili è la utilità di ttUti^ o della maggior parte otte^ 
nula colla giustizia stabilita nella Società, e che il 0- 
ne spedale delle Leggi civili private è la utilità dei 
singoli ottenuta con quella giustiiia die dk a ciasen-» 
no il suo , purché sia suo veramente e possa egli aver- 
vi diritto^ ossia quella giustizia che rispetta i diritti 
di ciascheduno (i) 

S. 20. Se il fine deDa Legge chìfo privata era la 
utHitk dei singoli ottenuta ed assicurata coNo stabilii 
re la universale abitudine a rispettare i diritti, quali 
erano i mezzi che il Legislatore doveva scegliere per 
giongeie a qnesto fine? Questi meni erano indicati 
dalla ragione neDo slabOiie i dUrmi privati, e nel ien« 
derii efficaci . 

Per stabilire nella Società i diriUi bisognava cer- 
carne i primi rudimenti nella Natura : questi esisteva- 
no nèDe ftcolth che la Provyidenia aveva dato aO'no- . 



(1) La Leggi debbono esser utili — dee dominare in esse il principio 
^ll«.«lilt7à, dice talQDo: — Nò, grida altri; La maMimii è Epicurea; le 
Leggi debbono ernie gioilet il principio doaiinante in eew è neceuarie- 
■Mntoifl principio Me glniliiie. iMtie eoii, oqm le IhMoiio le Leggi 
Romane, la ntiliUk e la giustiiia , e combinati i Teali di quelle Leggi che 
parixno deli' una» o dell' altra, non oeMeieMie per ameninra ogni diaii- 
dio ? . ... 
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Ite per provvedere ai suoi biaogot; e uooooie cotaii 
fiicolUi preziose per loro stesse, ma pooo sicure mA 
loro esereizìo avevano reclamato Fazione efficace del 

Potere Sociale, bisognava renderlo chiare a tutti, e 
trasformarle in diritti civili coll*assÌ€iirarl6. 

S. 91. Le L^ggi civili prìvatè fissarono però ca« 
me tuBzao^ per ottenero la otilltìi oellt giustizia civile, 
la creazione dei diritti civili, ossia la trasformazione 
delle facoltà, o dei cUrUti ttaturati in questi àviU di- 
ritti^ rendendogli widmUi e ri^peMift, col porro le 
feooltk primitive, o concedute , in tale stalo che fos- 
sero aifatto libere per chi le godeva e affatto inviola- 
bili per tutti gli uomini. 

$. an. Se ad ottenero b utiiità colla giostiaia or» 
necessario, come mezzo, il creare i diritti civili, » 
80 la essenza di questi diritti era da riporsi nella ira- 
violabUità e nella libertà delie facoltà umane, biseca- 
va che le Lèggi oiviii i!uMata»9ero queste focoUk, ne 
(iesert«0s«Bro. b applicaiioni , ed in dò slava la loro 
costituzione; bisognava che le difendesseroK^ oà in Ó6 
stava la loro perfezione nel carattere di diritto , per- 
chè da questa difesa si facevano esse veramente libe- 
ro ed invicMnli. 

S.d3. Le Leggi dovettero dSMaiwe per qual mo- 
do alcuna cosa apparterrebbe e diverrebbe propria del- 
Fuomo ( quotnodo quid cujmque fiat ) , segnando i mo- 
di legittimi dell'acquisto, e gli effètti dell' acquisto- 
me4esiaio co^ nella loro forza intensiwt^ come nella 
forza loro esteiisiva-y sicché non restasse mai dubbio o 
sulla origine ed esistenza del diriUOy o sulla sua /ur- 
za ed attività ( jm in aequirendo . . . . ) 
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S. 24. Le Leggi dovettero dirigere gli uomini 
neir esercizio del diritto per togliere i pretesti alia 
frode ed alla viotosa , istruirli, e coA rìmwn^re la 
ignorania, ioflegnindo loro a conserme i diritti ( qw 
mad/iiodum quis rem, vel jus mum conservet ) e stabi- 
lire così le facoltà di godere delle co6e acquistate; la 
boollà di resistere ooUa propria, o cdHt pubblica for^ 
sa a qualunque turbaaie o tentane di rapire all'uomo 
il possesso delle cose sue; dovettero accordare la fa- 
coltà di ritoglierle colla pubblica autorità è colla forza 
pubblica a c|4 l'avesse usurpate, o illegittimamente 
ritenesse il frutto della prepria, o deH'jsltruì usurpa- 
lione ; creare la fMoltà insomma di rivendicare , nel 
che il sommo grado del diritto consiste ( jus in coìis^- 
vando . . .) 

.S- 25. Le Leggi doveirsno in queste direzioni 
fissare il modo legittimo per fl quale potesse alcuno 

allontanare da se il diritto; o perchè veramente lo ab- 
bandonasse e lo perdesse , o perchè lo facesse d'altrui^ 

0 k) alienasse ( quomodo oHenet , ami amittat) e di- 
minnisse cosi la somma dei raeszi di sodìsfiue ai pro^ 
prj bisogni ( . . jus in minuendo ) . 

S* 26. Però le Leggi civili privato determinarono 

1 mezzi per giungere al loro fine nella creaziÌHie dei 
diritti privati, pei quali nascesse la proprietìi; e tro- 
varono i mezzi déBa creazione dei diritti nel dichia- 
rare le facoltà umano e la loro civile estensione , nel 
dirigerne l'esercizio, o la conservazione pacifìca, e, 
oontradetta che fiMse, nel dilNidergli anche OoUa lòr* 
za pubblica , nel fissare i modi dell* alienarli , o del 
renunziarli facendosi così dichiarative , o al^ribuiive dei 
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diritti, direttive del loro esercizio, tutdari della loro 
conservazione. Così potè dire Ulpiano nella Logge 41. 
<fe LtjUm are. ( Dig. L 3. ) chò tottà b Logge dvìb 
privata consisteva o negli acquisti, o noia comorvab- 
xione , 0 nella diminuziono dei diritti . » Totum mh 
» tem jus consistii aut in adquirendo , aut in eoo- 
» servando, «tf m minuendo « pi^cliè come seguiva 
» a dire • hoc a§Uur qmmaiim$dimn quid cijiis* 
» qne fiat , ctut quemadmodum quis r$m «si jnt tmniK 
» coQservet, aut qwmodo aliei^et, aut amittat » ( Leg. 
•» ead. ). 

Dalle qmM cose è evidente die il fine detta Leg^ 
ge è rnUli^ e il mezzo per ottenerla è h doamoM 

del Diritto di Proprietà. * 

CAPITOLO IIL 

FOAZÀ OPBEÀTiVA B CREànONI DBLLE LBCMÌI 
QIYIU FBIYATB . 

« 

S. 97. Far giungere ài fine propostosi , per am^ 
ire i mezzi da giungere a questo fine, la Legge ha do- 
luto impiegare lo sue forze attive, ed operare . Le 
sue operaaioiu dovevano essere o dichiarative^ a ese- 
cutive. 

i8. Opera la Poteste legislativa eoUa manifesta* 
ziono solenne della sua volontà ai sudditi. 

Manifesta la sua volontà colle parole ché sono 
segno diretto di lei espresse netta disposiBioDe , ed 
annoniiate a tutti colla promulgaaiooe sempre neoeesa- 
ria por osigoro la ubbidienza. 
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' 29. Si ricava questa^\olonài éallò spirito, che' 
animò il Legislatore apertamenlo esposto; ed allora le 
[oruie si ricuoducoDO nel loro senso a questo spirito, 
quinide, coBa canmiie iofo ÌEt6l|igeaia'$e ne allontj^' 
nano. 

S- 30. Si contiene questa volontà stessa nello 
conseguenze necessarie deEa disposizione, che sono pe-: 
rò identiobe alle cose e^rease e;di8p(iite: E poidbè 
aoD poaiono ì Legisbtori o contemplare, qoaai firaaB- 
ro presenti, tutti i casi possibili, o chiudere tutti i 
casi contemplati in una ibrmub atta a comprenderli 
tutti, si crede sempre inserita nella disposizione la 
estensione n lutti i casi tatari, che semìi^ianti agli 
espressi n Yerìficfaeranno identici di utilità , dico di 
quella utilità speciale che fu One particolare della 
iicgge che si vuole applicare. 

t- 31. Si 4mpplÌ8oe e si interpetra qaiMta.voloa- 
tìi. — Si supplisce primieramente cogli tisi* ricevuti. 
In codesti usi è la prima ed essenziale manifestazione 
del dritto, è la espressione delle sodisfazioni dei bi- 
sogi|i che mano a mano ai presentano e si vanno mo< 
dificando. Sentito e noonoacinto nella coaeensa e nella 
mente degli oomini, come potenia e messo necessario 
di liiodisfarc a questi naturali bisogni che la ragione 
approva e riconosce siccome condizioni della vita mo- 
naUi il diritto esiste nelb eoscenxa del popolo; in 
quel sentimento comune che informa gli 'individui di 
una nazione posti a contatto fra loro e capaci d' in- 
tendersi, in quello spirito nazionale che circola in 
tutte le membra della nazione, che è lo. stesso spirito 
detta umanità che agisce e si rivela costantemènte nella 

69n&H Tomo I. P. f. 2 



vita dei popoli eoo una^erie confiniiata di sviluppi 
organici , e prende nelle diverse nazioni , certi e de- 
iorminaU tratti individuali. Allorché lo stimolo del bii 
sogno oonforUlo dalla ragione oliate e ai fai sentili» 
nella nazione, necenariamenle ( perchè questo stino<r 
lo è in quel modo invincibile ) si sviluppa uniformc- 
imente T attività, popiolare, e quella forza organica che 
manifesta e fissa e perfeziona il diritto; pergbè è 4^ 
iora solamente che la cosden^a dd AnYlo^ohe friiMif 
esisteva come germe nello spirito popolare si foggia a 
una forma determinata, e il diritto positivo apparisco 
cèsi nelle uiaiize opmuni della naaione. La cc^suetur 
dine è in questo modo la manitotasyrne s|iontanea- del' 
diritto, il criterio e il segno al qnal^ esse si riconRK 
sce . E come in lei dietro la forza del bisogno si svol- 
gono i primi usi e si manifestano le prime nonne f 
cosi per questa medesima fona ^fuestl usi. si vannq 
sempre continuamente conseguitando , e <piesté norme^ 
si perfezionano, si correggono, si modificano secondo 
che i bisogni variamenti^ modiiicati richiedono • Le 
umane institusioni piegano neceaiariamente sotto que- 
sta fona dell'uso deteràunata dal bisogno. Allorché 
infatti, codesti bisogni declinano dai loro stato primi- 
tivo, le instilu/ioui esistenti declinano anch'esse per 
piegarsi al bisognof e si vanno modificando o se ne 
formano delle nuove . Non gUi perchè aleno sfiora cam? 
blati i liisogni degit uomini, che cosi noi potrebl)ero 
mai, cssonda i bisogni dell' intiero genere umano; ma 
pQFchè si sono modifioati nel loro modo di agire e nei 
loro subietti che sono varii a seconda di moltissimo 
circostanze . Ecco la consuetudine come manifestasiene 
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Accessam del diritto, che sviluppa la sua forza vtla- 
le negli qbì, che sono Y effetto della altivitàk pope* 
laro nniformemeiit^ sollecitata dal insogivo. La'legisla» 
xìone nacque raccogliendo, questi usi , descrivendoli , 
dirigendoli, e promettendo loro tutela. Essa non ò pe- 
rò di tale indole e di tale potenza che stia io lei la 
creatioiie e. la manitetaiioiié esaantiale del dritto. La 
soaineeeesilà è-aAatto determioata òsi bisogno di per* 
fezionare le norme introdotte dall'uso; dì aiutarle nel 
loro sviluppo e nelle loro modificazioni ; di dare al di- 
ritto una esistema iiiYipiabile e fissa cotta creattODO 
del potere gludiciario; di reprìmeme tutte le possibili 
violazioni. Ma la forza vitale del diritto è negli usi 
sollecitati dagli stimoli del bisogno, e 'il prinj^ipio po- 
polare precede senpre il principio tecnico. Quando co- 
deati nei presentàno un canttere permanente di genoi- 
ralitk , come suooessione di atti nnilmni in un popò* 
lo, che mostra una origino comune nella credenza di 
esso, rappresentano le vere norme capaci di sodisfare 
a bisogni della .naiione . Rivestita. di ipiestì carsitteri, 
la consuetudine non può lemorsi Introdotta per errore 
o per abuso, e si estende anco ai casi identici o com- 
presi, e a ciò che le è prossimo od analogo. Se essa 
è stata aocolta . nette oi8or?ante dei corpi morali', di- 
scussa e cootomata in un giudiìio contradittorìo, pcìr 
questa azione del potere giudiciario, cresce di forza, 
ma non è da credere però che questo esperimento sia 
necessario^ cbè altrimenti la consuetudine non pòtrob- 
be mai aYere comindamento, e non può averlo altro- 
ve che nella manlfestaziono spontanea detta coscienza 
del popolo. Per questi modi o per questo ragioni la 
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consuetudine è il mezzo sicuro che necessariamente 
supplisce alla Legge ove ella non sia tale da sodisfarà 
cidl$ stfe dìspoMziooi ai bitogni, ed è p^arìmente ristra* 
nmto ed il fonte al quale oeDvIeoe CMBOiterè quando 
si voglia indagare lo spirito della Legge clic esalta- 
DQente coi segni diritti manchi di maAifestarlo. 

(. 38. li giila naturale conaiderato oome giua cti^^ 
cati^eQto fNriinitivo dei daii^minani è il iMMhMpé^ 
c la base dei diritti dviONCTifè quando k legge ta- 
ce, si ricorre alle disposizioni che delta la naturale 
ragione ; e un dirilio civile si spiega e si determina ueli» 
9aa indola, nella aiia intei^là , aneUa eia eaMMfiÉè 
dai dettati del giua naturale. QhmÌI iì|nal spiega^jfitiy 
termina nel silenzio, o nella oscurità le Leggi civili. 

S* 33. Ma il limite^ del diritto è (sostituito dal 
dovere; e T attività d'Ua uomo JeonceMata nelfautaii^ 
afora dee cessanf là è>ve comidlfai ìaÉÌÉìi|*ÌI' ÈttUU 
tft altrui. Quindi il dovere è Bmiie al dritto, e k 
morale come scienza dei doveri dà necessariamente i 
limiti alla scienza dei dritti. Esistono dei doveri me* 
tali puri che. violati non hanoo aanuone eateriore. 
Esistono dei doreri mordi gitHridiei die sono aotto k 
tutela della forza legittima . Ma il diritto si arresta 
sempre dove parla il dovere. Qualunque hlUk lesivo 
deUa pi^tà, deUa religione deUa medeaioDa vereoondk 
m ha p«r ìmpoasibile: l'atto umano che lo verìfica non 
puì) avere tutela nelle Leggi, nè far materia di dritto. 
Niuno può vantare diritto che nasca dalla sua mala 
volontà: niuno può dai suoi atti dolosi scusarsi o sfug- 
girne le Gonaegwenze nocive: i precetti sommi delk 
plorale sono necessariameqte importati nel giits , e ck* 
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SCUDO ha dìrilto a noa essere offeso, a riceverò il suo, 
alla altrai'oaMà nel tenere la parob. 11 dovere Mb 
è flolaiDeiite limite ma neeessaria cendiBiune degli àt^ 
ti umaaì: non v'ha dirillo se nonr v'ha Ifcilo caralto- 
re nell'atlo col quale sr vuole acquistare, o esercilare 
il diritto. Non si può Su questione della umana Ifi-. 
teDiiòae, ma Tvomo dm eogli att| esteriori le pre- 
paierioiii del suo intéllettò, e della sùà Tcriontli, €f le 
il dovere 'esteriore non è compiuto, rende conto di 
questi interni èlemeoti delle sue azioni. Per questa 
mòdo la Legge è aipflita éd interpretata dattsi ibook 
le: il dovere è-HmJte'é oondnione .al diritto, e kr 
umane azioni non possono oltre questi limiti, e fuor 
di queste condizioni farsi atti legittimi . * 
$. 34^ Ma come i diritti^ còsi i doveri si misil- 
ifano Slilla egiiq;liaii«. Gli Qòmiitf egaali tré loro eo« 
ilo eguali ìd dritti e im doiveri ligli oodd della' Leg- 
ge. La eguaglianza da serbare tra essi è neccssai la- 
mento principio direttivo della Legge. L'Editto del 
Pretore, e il diritto aceitftifica Degli ^tti dei Giujraì- 
eoBsulti hanno mostralo assai Tialttenza e la poteàlK 
di questo principio . L' equità nel linguaggio del testo, 
rappresenta io modo esatto il principio della eguagli an- 
sa ^ 11 signìfieaio della parola asquìÈB» equivale Ate a 
aquAUiiasi la Aesessitk cke là Legge sist eguale e 
eoBservi l'eguaglianza tra^ tutti quelli che dirige, i 
casi nei quali si parla specialmente di equìth , tutto 
mostra cb^ T equità è uguaglianza^ e specialmente 
Bgoagliaina ai^itìcata al diritto di proprietà* È pro- 
prietà neeessaria e bisogno -del diritto ohe sieno spie? 
gaio e supplite le Logici colla dottrina della eg^tti» 
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glianza, e sia deciso sempre in modo che reguagliarr-» 
za non sia allerata , e sia risiabilila quando quesi» 
alterazione avvenisse . 11 diritto ò eguale di faccia a 
tulli, e non allrimcnli che su questa eguaglianza pos- 
sono fissarsi le sue norme , e stabilirsi le -Leggi . K 
però, allorquando partendosi dalle Leggi scritte, e pre- 
tendendo di definire con esse un caso che ne è lon- 
tano, si troverebbe un'assurdo : il principio della ugua- 
glianza ricorre e supplisce al bisogno. E Ijuando la 
condizione deJle persone di cui si tratta, sebbene non 
contemplale dalla Legge, si trova eguale alb condizio- 
ne di quelle che la Leggo contempla : l'uguaglianza, o 
come vuoisi 1' equità , dirige V interpetre . Specialmen- 
te poi neir applicare le Leggi contrattuali primeggia il 
principio di cui parliamo . Mentre però si dice che 
V equità dee supplire al gius scritto, e riempierne i 
Tuoli e spiegarne le disposizioni, non bisogna intende- 
re che sotto specie di equità possono correggersi ò 
mutarsi adatto le Leggi. Fu detto nel nostro diritta 
cho Tequith dee sempre invocarsi in armonia collo 
Leggi civili , e nessun' altro potere , tranne il legisla- 
tivo, è tale che possa a volonlh distruggere o mutare 
la Legge. 

S- 35. In questo modo i principii , dell' uso della 
morale, del diritto della natura, della equità come 
servono nel supplire alle Leggi civili private, così so- 
no strumento della loro interpretazione. 

S. 36. Con questi mezzi operano le Leggi impie- 
gando la loro forza attiva. E le operazioni nelle qua- 
li codesta forza consiste si verificano nel pcnmitm^ 
coniamlare^ vietare^ punire. 



37. Le creazioni da queste operazioni resul- 
bnti:^ e neUe qa&H k léna operante della Legge A 
iàaiìifeBta flODO t diritti, lé obbtigazionl, i delitti, e le 
pene. 

S. 38. Diretta a creare i diritti civili, cambian- 
do in questo nuovo modo di privata potenza le £ac<^ 
ti ntaffalì, la Legge ffurinetle, e kì ^esto perioHip^ 
8Hmi vuole accordare è creare t «ttWffi che ncm altra' 

tncnto possono concepirsi che come autorixzazioni le* 
gittime. 

39; Ma la parnuitiene -di giovani in qualanr 
Ipié ÌDOdo di fotta la utHità deHe eoMÌ^ o dei servigi 

degli uomini supponeva la certezza di aoa essere im- 
pedito in questo uso permesso. 

Quindi le pennisflioai esigevano per divenire di- 
ritti Ma nuova erèaìtiene, che dal mùmdò éffieom ^ 
legittimo risultava, e questa era la obbligazione; e' 
dcssa consisteva nel rispettare i diritti, noi non im:- 
pedire il Mbèro esercizio deUe permissioni legali.' 

• E qacMe <^blìgaxioHi erano generali ed sìmoIu- 
ite, se*" si consideravano ^riispétlo àHe fimnisnoni ge- 
neral ì di usare delle cose umane, e legavano tutti gli 
nomini^ o erano relative e dirette a quelli che dove- 
irano' preeiaré' un iervigio, se si trattava d^e pèrrnÌB^ 
Aloni di' valerli dei sèrvigj aitigli legittimamente acqui- 
stati, e consistevano nella prestazione del servìgio. 
Sono espresse nel precetto generale delia Legge « su" 
um emqw tfUntere ». 

S. 40.' M quéste obbKgazioni non potevano es- 
sere nè conosciute per valide, nè eseguite se la Le^ 
ge non vietava qualunque atto ad esse contrario, sio* 
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ohò le infrazioni delle sue proibizioni si dichiarassero 
mancanze, . abbandoni dalla regola civile di condotta, d 
con una sola voce delitti. La creazione delle proibi- 
zioni nel vietare stabiliva cosi il delitto , e questa 
creazione costituiva una prima sanzione dèi diritto già 
costituito, se non è vero, come non lo è realmente, 
che questa ( il vietare ) sia la principale Creazione del- 
la Legge. 

S- ^L Ogni infraiione di Legge ( fuori della per- 
missione, a cui si può rinunziare ) è da considerarsi 
come delitto civile. Vi è delitto anco nell'azione com- 
messa per ignoranza della Legge, e vi sono pene o 
coercizioni per ogni genere di delitti sia per quelli 
commessi per volonla , sia per quelli avvenuti per 
ij^noranza . La Legge permissiva alla quale , come ab- 
biam detto , l'individuo può rcnunziare, pureh»; si 
tratti di cose che riguardino diritti privali , può sen- 
za delitto abbandonarsi. Tutte le permissioni diretta 
ai singoli, e scritte per la loro utilità, nei rapporti 
assolutamente privati sono di questo genere. Se si 
tratta di disposizioni di. diritto pubblico , o dirette 
al vantaggio dei terzi, e non di quel solo a cui il 
diritto apparisce esteriormente conferito; se è questio- 
ne anche di Leggi miste di pubblico e di privato di- 
ritto, è evidente che a queste non si può rcnunziare. 
E però se si manca nell acquistare o nel conservare 
ciò che le Leggi vogliono che da noi sia accettato, e 
che non per nostro solo vantaggio è a noi deferi lo^, 
bisogna dire che la mancanza è colpevole , e vi è 
proprio e vero delitto . Ogni mancanza insomma { tran- 
ne i casi accennati ) in cui volontariamente o per 
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ìgBoranza o ncgligeoza si cada trasgredendo alle Le£i 
gi 0 ai costmoi ba nome di deliUo . 

49. La inàucanta alla regda dava titcip a ri* 
slohiliria nella sua esecuzione , riparando al passato, 
provvedendo al futuro ^ ed in questa riparazione era 
il aic^em cfai toeUiero onervata le proibuiom^ 
eseguite le obUigteioDi , rispettati i diritti.. La Leg- 
ge ^ operando cotesta riparazione, puniva ( punire )o 
creava cosi lo pene. Le pene toglievano ogni speran- 
te di* profitto ai delitto, diminuiTano i metzi del so- 
diafafe ai propij biiogni d deHnquetite per riataliilira 
la eguaglianaa , e rìpofte Toffeso nello ttato ittesso \ 
da cui il delitto lo aveva fatto decadere, e ristabilen- 
do cOs'i la sicurezza, assicuravano nei futuro i prò- 
prietaij e danrano ù ^itiÈ$i eertena^ ed agU vetiiBt 
tranqiiiilitk. 

S. 43. Le Leggi civili private non avendo altra 
missione che ad agire sulle proprietà, non conoscono 
pene clie escano da questo loro subietlo d'azione^ Le 
loco pene con8Ì8toiM> AfiOit iieoessiUi imposta al dolina 
quente indenniztal» l' offeso , nella perdita dei lu- 
cri, nella perdita dei diritti o querendi o que$Ui^ nel- 
la ttuUità degli atti tatti centra la preibisioDe delie 
Leggi, nel ritornare coattivamente alb . esecuzione, dei 
eomandi, delle proibizienii da coi il celperele sì era 
dipartito : 

S« 44. Le pene di queste genere si incorrono 
ogni qual volta esiste un vero delitto priveto ( S- 40. 
41. }. Se si tratta della pena dòDa maiUà néiratto\j 
ptóe cbo non possa dirsi assolutamente che ogni Leg- 
precettiva e proibitiva abbia per effetto que^ po^ 
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na di nullità dì ciò clic è stato fatto mancando al pre- 
cetto 0 alla proibizknie. Quanto alla Leggi precettive 
o positive, non si tosUy vedete dove sia da appog- 
giai^ il gìudiaio dì nvllitk, perohè H eomandare al* 
cuna cosa ( fingete la forma di un atto ) non induce 
per necessaria conseguenza) che ratto fatto diversa^* 
mente na nullo. Kon pare però da dire che seniar 
pTtyiè e grave eaame si possa aoMnellere qiietta nd- 
lith. £ però chiara la nullità dell'atto fatto contro la 
legge proibitiva o almeno concepita negati vameniey im- 
^rocchè proibendo alcun folto* o diceiMio die non lia 
fiitlo alcun* atto dtriinehti che nel modo prescrìtto i 
non è dubbioso che la Legge abbia tolto la potenza 
di agire civilmente, e quella potenza mancando, è 
evidente che manca .Fatto valido e civile . E questar 
nullità dell'atto contro la Legge proibitiva rìsolla no» 
solo qnandii» direttamente ed espressamente m trasgre- 
discono le sae proibizioni, ma anco allorquando ri- 
attando le sue espressioni se ne viola lo spirilo e 
la pòténut, HMsendo frode alla Legg€^ per na di nn- 
tasioni, 0 di còse, o di persóne, o di modo, o di* 
tempo. Se la Legge proibitiva ò senza sanzione ( nel 
qual caso è da riguardarsi come imperfetta ), se proi- 
bendo Aon. dichiara la nuUHh degli atti conM le suo 
pìeibisioni, 0 9B ànsi esprime che Tatto eia valido n» 
soggetto ad una eccezione, è chiaro clic Tatto resta é' 
non è nullo per volontà della Logge. Alcuno ha cre- 
duto che se la Legge dh all' atto nna pena diversa 
• daflh- nullità, allera Tatto valga, ma dò è solamente 
da intendere del caso nel quale la Legge abbia cbia- 
ramente espresso la sua volontà cho T atto non sia- 
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ìÉiiUo, 0 aluimenii che dalle parole risulti questa to' 

S. 45. Le CQAiflèglieiiie' del delitto privato 

avvenuto spccialrnenlc per la ignoranza della Legge 
( S- 40. ) meritano pure.- di essere esaminate. Sulla 
^nle ìBiportaiiiiitliiia rìcem, tendente a detenunaM 
quando e qaale pena possa inoorreni fst omettere Hl 
cagione d' ignoranza alcuna cosa necessaria, è prima di 
distinguere coi chiari esempi delle nostre Leggi in 
t^opeeito, rignoranta del giós da quatta del fatto. 
Ed è poi da domandare quando V ìgnorania del drit- 
to sia punita e di qual pena . E pel primo è da dirai; 
che la Legge non può innocentemente ignorarsi nel 
comune andamento delle cose , e che però ogni ìgno* 
ranza vìwbMb eaaendo colpevole, eoA deM» eaoere 
punita . La -qual pena dee pariioolannente darsi a co- 
loro che non possono affatto scusarsi dalla ignoraara 
delle Leggi. In tesi generale si scusano qualche vol- 
ta, e al reititttiacoao contro il loro ertole di diritto, 
I minori, le donne, ove però non si tratta di acqn»' 
sti, e qu^he volta i meno periti , quando non abbia* 
no avuto modo di consultare un perito del gius nello 
loro cose. — Dee poi questa pena apj^icarsi con di- 
ftinieDe: e ciò determiaa anche l'indole deHapena. 
AHerchò si vorrebbe aensarsi còla ignorarne defla ernie* 
sione di una Legge per non perdere im lucro , che fa- 
cendo ciò che la Legge voleva ed in quel modo e tem^ 
po che lo voleva, avrebbe potato acquiatarsi , in qii»> 
sto caso neppure le donne sono sìBasate Ali* avere 
ignoralo la Legge. AH' opposto so si tratta di un vero 
c proprio danno ossia di. perdita di patriflMXiio acqui* 
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stato, e di ùmito -quesito^ pare che la Legge ammet- 
ta ( sempre pelò per giusta caiistO la scusa per igoo** 
fénxA del dritto». Stk per fermo però in ogni caso cbiè' 
r ignoranza del gius , quando ti tratta di scansale te 
perdila di un diritto quesito, o di recuperarlo perdu- 
to per ignoranza di Legge., se questa ignoranza non 
aottsa tutti, scasa certamente^ mii|ori, i rastici, o 
imperiti che noit "«bbero agio dr consultaré nn- perito 
nel gius , i soldati e lo donne . Le conseguenze pe* 
nali della ignoranza del gius, consistono adunque co-^ 
Btatfteménte neUa anumione dei lucri , e quindi i^eXif 
perditii M dtiitti in aperansa, o dei diritti guereii^ 
d/, sebbene giìi deferiti. Se si tratti di gius nuòvo, in«J 
tricato, e controverso, la ignoranza di questo gius si pa- 
ftfioa lìlhrjpjjlftnri^ del fatto ed ò sempre 8cusabiJe#*^ 

$. 46^ Tutto 4uMo impone ed trigo nali fif 
potenza la Legge civile prifafa per opera A mà taréi 
viva, 0 di un potere sempre attivo creato nel seno del- 
la Società col nome di potere giudioiario diretto a co- 
noscere diritti, e feve eseguire i comanifi e le pioi- 
blsioni, e ad irrogare le pene, siòchè coli* impiego 
della pubblica forza le permissioni sieno veraniente ÌB> 
YÌolabili, ed abbiano così indole, e natura di diritto. 
NeUa creauoàtf, nella diretione, nell'impiego di que- 
sto potere, le Leggi hanno opor^ ééeeiaivàmentey cos- 
ine nel costituire le pennissiom, le obbliganoni , ìè 
proibizioni erano state operose legislativamente , c so 
tt quelle operazioni fàreno aUributive e direttive , inr 
queste l&rono tMasri. 

S. 47. Ma quanto sì eatendia e quanto dura 
sta forza creatrice .della Legge civile? 
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La fona delle Leggi non potrebbe essere creat 
{bnee M diritti civitt non a estendesse nd luaglu^ 
a cui presiede il potere legislativo, ed in essi sogli 
MomM, svile tolte ^ sugli «Ut; e poiché neMe nstnfa 

fiaila delle umane cose tutto esiste e si fa nello spa- 
lle e nei temi>o , così , come sullo spazio, dee nece»* 
sarìamente stendersi la forza della Legge sol tempo 
per dominarlo. 

S- 48. Sui LUOGHI sottoposti al potere che fa la 
Legge si estende la forza di essa per dirigere le co*, 
aa^cke vi sono sitaste, gli uomini che vi sono associati, 
fjà atti giuridici che vi si fiumo. 

$. 49. Gli iosiim di un luogo dominato dalla Log-; 
ge civile ricevono da essa la loro personalità giuridica-^ 
in forza di questa godono delle permissioni di quella 
Legge» ed imam otfmsUà al diritto di proprietà, sog^ 
giacciono ^ai comandi, alle ptfolbhionì, alle pene della 
Legge , ed hanno subiezione ad essa . 

Dovunque si trasferiscano senza animo di rima- 
nervi portano seco la capacità ohe gli abilita, la su*? 
biesione che gli rende Mligali^ inabili^ cattopotii: la 
Legge straniera non potrebbe dare o togliere ad essi ; 
non potrebbe agire su cbi non è soggetto alla sua 
.lòria. 

$• 50. .Li omi soggiaodoDO aD'asione deia Leg- 
ge in quanto sono situate nel suo territorio, sia real- 
mente, sia perchò vi sieno legittimamente destinale, 
o per la posizione personale, o per la volontk effetti*, 
va del pYoprieta^rìo. La Legge agiscovsulle cose, e 
trasformandole in beni dà ad esse capacità passiva lAn 
la proprietà. « 
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S- 51. Gli atti sono sotto la tutela dello Lqhhu 
nel toiTÌtorio dello quali si fanao. Le Le^gi prendooa 
i& cura le aiioni, o gli atti degli uoamù per traafor* 
mrli ìa .atli giuridici caittci-B diveoira oettativi, a 
ablativi di un dìiiUo. Il luogo dirige Patto quanto al- 
le sue formo, ma la Logge del territorio, nel quale si 
trovano le coie, delle quali TaUe dispone, conserva sii- 
quelle il sao potere medesiiDO e regola gli eQétii del* 
l'atto sopra le cose, come la Legge dèlia quale sono 
sudditi gli agenti, regola gli eitetli dell* atto in rap- 
porto alla loro capaciti personale. 

S« Sioeome la Legge dirigendo gli uoinioi* e 
le cose ha' bisogno di estendere la sua (órsa sullo spa- 
zio , ove queste e quelli esistono, così per regolare le 
aziojii umane, ha bisogno di stendere (Questa sua for- 
se sul tempo per dominarlo neDa.<^razìoni che vi si 
producono. Ma il passato non è più, e non^può sog<* 
gettarsi a potere alcuno che sia, il presente divenne 
passato al solo considerarlo : le Leggi non possono 
quitti avere^ eHetto retcoattivo, e danno forma^e moda 
e fona ai soli a£fim giurìdici futuri. Gli aCtiy i (atti 
che hanno avuto il loro compimento non possono da 
una Logge sopravvenuta essere impediti nei loro en'clli 
legittimi; tostochè hanno prodotto un diritto, tostochè 
alcuno lo ha acquistato, la Legge civile i^reatriee dei 
dhritti ali* effètto che sia nella Sooieth sicoresta e tran- 
quillità, non potrebbe senza conlradizione distrugger- 
li, e screditare^ annullandoli, quelle creazioni che por 
esserne loro sono permanenti. I soli £atti pei^enti, o 
non coBspiuti^ e che per non essere compiuti non han- 
no perancbc prodotto un diritto, possono ove il Le^i- 
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ilatorc lo voglia , mancare di queir effollo che se ne 
sperava. Quei fatti cbe OQStUoieDdo lo stato degli uo- 
mini nella Sooietà nqn gitano al dariUp civile, prir. 
vato^.ed alla utilità dei singoli, ma al pubblico diritr 
to, alla utili là della massa Sociale , perchè non tra- 
sferiscono veri e proprj diritti civili privati, ma dan-? 
ne eaerckio di tali diritti che spettano ai pubblico , 
poasono esser contemplati delle Leggi, .e può esseme 
sospeso r effetto ulteriore : ma o queste Leggi che gli 
approvarono , o quelle che tosto alla loro promulga- 
zione ne tolgono r effetto, non sono XiCggi civili prK* 
nate . CoA la massima è generale: e siccome tutte 
le Leggi civUi private sono reali , o miste ' non si 
può dire che ad essft spetti la potenza di tornare sul 
passato: ella spetta agli Statuti personali se puro Io 
vogliono , e queati sono Leggi pubblicbe ( L. 7« God. 
de Leg. ). 

5. 53. La Legge non può dunque agire sul pas- 
salo, perchè non è nel suo naturale potere, non su? 
gli elètti del passato 0 sui diritti, perchè è dannoso 
od iniquo, e non è affatto opportuno cbe si tolga ad 
alcuno il suo diritto . Put> bene ordinare nuove for- 
malità, stabilire nuove garanzie sui fatti già accadu- 
ti, soglf^atti gfir£ttti, perchè queste nuove ordinasio- 
ni non' pcetendono nè ali* aiìone sul passalo., nè alla 
distmsione di un diritto acquistato . 

54. Questo tempo sul quale si stende la forza 
attiva della Legge ha naturalmente ì suoi termini. 
Comincia colla promulgazione Wt2e della Legge, fini- 
sce colla sua abolizione. 

ii essenziale la promulgazione perchè i sudditi 
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conoscano la Legge che son tenuti ed interessati ad 
osservare', tenuti perchè senza ima obbligazione ass(H 
JttU nei sudditi a coDOScerla, le proBcriiioBi dell» Leg- 
ge sarebbero inalili; vi sonò intereMati, perchè la 
ignoranza della Legge non può scusare quelli clie han- 
no la potenza di conoscerla, perchè è stato nocessa* 
m unire a questa ignoransa U perdita dei lucri che. 
colla oognisione della Legge Y mmò poteta procurar- 
si e la perdita dei diritti querendi ; e la sanzione va 
fino al punto che 1 uomo ignorante della Legge può 
perdere per la sua ignoranza nel modo di conformar^ 
si alle nonne ed alle facoltà che oonlieoe , gli stessi 
diritti acquistati . Quindi la promulgazione debbo es- 
sere utile, e il suddito dee avere un certo tempo 
secondo la natura delle Leggi stesse, nel quale possa, 
conoscerle utilmente ed attuarsi ad esegvurfo ; e sebn 
bene la generale azione della Legge cominci dalia, 
promulgazione , la necessiti di questa azione è so- 
spesa pei singoli finché secondo la indole delle prò*, 
scrizioni legali abbiano acqpiistata capacità ali* appli- 
cazione della medesima, 

' ' 55. n tempo della dominazicBO della Legga 
cominciato colla promulgazione, finisce colla abolizione. 

L' abolizione di una Legge è un' atto di poterà 
che piiÀ esercitacsi nnicamettte' dal Legislatore . L'eser- 
cizio effelti¥0 di questo potere jè nella volontà del Le-, 
gislatoro . 

Esiste é^pressa questa volontà nella diiara lettera 
di un^i uqova Legge: Mata perchè le Leggi doven- 
do al possibile essere perpetue se sodisfanno ai bìso* 

gni Sociali , non si crede che il Lcgislutorc voglia ri- 
schiaro di alterare la utilità coi mutare le Lo^^i . 
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Ma ove la volontà sia chiara , non esiste essa 
meno nei iaui che nelle parole, seppure i fatti del 
Legislatore sappongono questa volontà per modo cbe 
concorra il princìpio di contradictoiiB tra il l^llo*, e la 
volontà di tenere ferma la Legge . 

S* 5G. Esiste questo fatto allorché si promulga una 
Legge che è incompatitiile colle Leggi anteriori. Ce- 
dono queste aUa posteriore se sono incompatibili, e 
fino al punto soltanto che sono incompatibili colla Leg- 
ge nuova . Così la Legge speciale deroga aU' antica 
Legge generale , ma «olamentc pel caso nuovamente 
disposto perchè per quello solo esiste contradìxione che 
il Legislatore abbia voluto la coesistenza delle due 
Leggi. 

S. 57. Esiste questo fatto allorché Le parti, in fa- 
vore delle quali è fatta la Legge rinunziano ai dirit- 
ti che essa loro conferiva: è contradittorio die il Le* 

gislatore abbia voluto creare dei diritti, che son mez- 
zi di sovvenire ai bisogni e non abbia rilasciato a quel- 
li, ai bisogni dei quali si voleva provvedere, il libero 
giudizio di questi bisogni e dei mezzi di sodisfarvi. 

S. 58. Esiste questo isitto, allorché generalmente 
nella società con opinione di neccssila , sotto gli oc- 
chi dei LegisLatoro per un tempo notabile, con alti 
ripetuti e costanti si Ò introdotto- un'uso contrario, o 
si è giudicato sempre contro la disposizione- della Leg- 
ge. Quindi, come la consuetudine supplisco la Legge, 
così r abolisce. E non solamente nei limili del fallo, 
ma nelle conseguenze , e nei casi identici, o analoghi. 
£ contradittorio che il Legislatore vegga la* continua 
violazione della Legge, vi taccia, lasci che le scnien- 
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se dei Magistrali confennino Tiuo introdotto, mentre 

esistono per prò; vedere alla esistenza ed alla esecu- 
zione delle Leggi, e non voglia, riconoscendoia utile, 
0 necessaria, T abolizione della Legge. 

S. 59. Esbte finalmente questo &tto aDordiè è 
cessata la causa Yera per la quale fù fatta la Legge, 
purché sia cessata perpetuamente, universalmente, si- 
curamente : la volontà del Legislatore era tutta nel fi- 
ne che lo detenninaya: è contradittorio che il fine 
maiMdii) e la determinazione sussista. 

CAPITOLO IV. 

OFRRAZIOin BFBCIAU DKLLB UMfil OVIU PRIVATB. Ami* 
GAZHHa AI HYBiai SOGGBTTI MLL* AZIONE LOBO. 

i. Degli Esseri considerati cotM subietti di azione deU 
la Ugge ewik privata nd creare U dintlo di fnn 
pHeià^ e come eostUuiti persone^ e lubiettt ottfvt di 

quel diritto dotta Legge. 

V UOMO 

S. 60. Le operazioni delle Leggi civili sì appli- 
cano agli Esseri, alle cose, ai servigi, alle azioni) 
alle facoltà, perchò tutti questi oggetti necessaru- 
menle conoonoBO alla creaiiooe dei diritti e ne sono 
elemento. 

La Legge ha per fine la utilità dei singoli, & 
la trova nella creazione dei diritti: essa dee dichia- 
rare gli Easm, alla cui utilità provvede, attribuendo 
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ad essi la capacità ad acquistare, e godere i diritti 
civili. 

$. 61. L'acquisto, e il godimento dei diritti sup- 
pongono esecuzione delle condizioni sotto le quali i di- 
ritti civili sono attribuiti , c difesi dalia Leggo , osscr^ 
vanza delle regole e dei confini entro i quali, e ool* 
le quali il diritto civile di proprieUi è costituito. La 
capacitk ai diritti contiene così la capacità alle obbli- 
gazioni della proprietà. 

I diritti e le obbligazioni della proprietà si attri- 
buiscono dalle Leggi. 

La capacità ai diritti ed afle obbligazioni attri- 
buita dalle Leggi ò pevsomlilà giuridica. Chi no e ri- 
vestito è pei'sona giuridica. 

$. 62. L' uomo è persona giuridica, in quanto le 
permissioni della Legge lo abilitano ai diritti, e i eo- 
mandi della Legge gì' impongono obbligazioni ; ed egli 
può godere di quelli, eseguire queste ultime. 

Le Leggi suppongono quindi nell'uomo una cor 
paeiià naturale^ in forza della quale può liberamente 
operare, ed è responsabile deHe sue azioni ( essa è 
personalità morale o giuridica naturale ) e gli danno 
la capacità civile ai diritto di proprietà imponendogli 
le obblig8ai<»i che le accompagnano o la personaMà 
qivaridka etvtls. 

La capacità naturale suppone sensibilith , intelli- 
genza , volontà libera o responsabile , attività , per 
sentire, conoscere, vjdlere, eseguire i diritti e le ob- 
bligazioni . La Legge ha cosi trovato l' uomo atto alla 
capacità civile in questa capacità naturale, col trovar- 
lo scnsibilo, intelligente, spontaneo, iii>ero, attivo, 
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quantunque modificabile variamente dalla natura e dal* 
la Società. 

Essa dirige le disposizioni, onde risolta la inca- 
pacità civile, unwenalmefUe alla umanità, partieotar^ 
mente alle diverse modificasionf umane. Dirige alla 
umanità la sue autorizzazioni prolotte coi comandi , 
colle proibizioni, colle pene . £ rendendo co^ le azio- 
ni umane altre necessarie, altre permesse , crea nell*uo- 
uro una capadtà rieonoseitita^ e difesa ai diritti civili. 
Accomoda le sue disposizioni alle modificazioni della 
umanità modificando le sue norme generali, e adatta 
r uso della capacità ai vaij stati d^li uomini • 

S. 63. Art I. Colle sue generali permissioni la 
Legge da all'uomo soggetto alle sue disposizionina 
potenza civile ad acquistare, o renunziaro le cose e i 
diritti utili, a godere dei diritti acquistati, a difen- 
derli, e conservarli, a dispetto del fatto altrui, a ri- 
cuperare i soggetti dei suoi diritti, a trasferirli per 
giovare a se ove non offenda altrui, per migliorare 
r altrui condizione. 

S. 64. Coi suoi generali comandi consideranddo 
capace Si obbligazioni per le^sue qualiUi naturali , e 
per la sua solloposizione alla autorità legislativa, la 
Legge dirige le sue azioni necessarie. Egli dee rispet- 
tare coi diritti altrui gli altrui beni , prestare agli al- 
tri i servigi cbe sono ad essi dovuti , conservare , e 
ristabilire la eguaglianza alterata, — riporre nel pri- 
miero stato gli offesi da lui per sicurezza violata, — 
servire delle sue cose e della sua attività ai bisogni 
della sociale convivenza , — eseguire le sue obbliga- 
zioni nei servigi convenuti, portare la integrità, e la 
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buona fede nella esecuzione dei suoi obblighi, e nel- 
r esercizio dei suoi diritti , — conformare tutte le sue 
azioni alle Leggi , — tenere come scritti nelle mede- 
sime i precetti della morale, e non il lecito solo, ma 
avere per limite alla sua potenza 1* onesto. 

S. 05. Colle sue proibizioni vieta la Leggo ciò 
che si oppone a questi comandi , o viola que' diriltì . 
L' nomo non può col proprio fatto malisioso, o im* 
prudente, purché -sia positivo, nuocere altrui: questo 
fette è violazione di sicurezza, e titolo di reintegra- 
zione. Non può volontariamente, o senza esercizio 
utile di un proprio diritto peggiorare V altrui condi* 
2ione, non può mutare consiglio in altrui danno, — 
non può nascere a lui diritto dal dolo, daUa infrazio- 
ne delle Leggi della morale , o della città: non vi ha 
tutela della Legge per il colpevole. 

Queste prescrizioni dirette, o proibitive sono san. 
zionatrici dei diritti. 

S* 66. Art. n. La Legge accomoda lo sue dispo* 
sizioni alle modificazioni che V umanità trova nella na-* 
tura , 0 nella Società . 

La natura modifica 1* uomo per maniera norm»* 
le, 0 innormale: Lo modifica per maniera normale 
èccon io i varj tempi della sua esistenza, o secondo i 
diversi sessi che dividono la sua specie ; La Legge di« 
rigo queste modificazioni, 

Nr. 1. Modificazioni normali di tempo, 

S. 67. Concepito, è nella natura delle cose, ma 
non esiste nella Società: ogli non può avere diritti, 
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perchè Don paò usare di meui per sodisfare ai pro- 
pri bisogni; ma i diritti ohe si Terificano a suo favo* 
re se gli prcsorvano por il tempo della sua nascila. 

Perche i diiilti gli sono preservati , si pone a 
custodia dei beni che gii sarebbero devoluti un curar 
foro che li amministri, e li conservi, che vegli alla 
consnn azione ed al mintcnimcnto deli' individuo con- 
cepito , non che di ogni diritto che ad esso sia devo- 
luto, che pigli il possesso dei beni che gli sarebbe 
dovuto nascendo, che neHe divisioni dei beni, che gli 
sarebbero comuni con altri , separi le parti che secon- 
do il numero presunto dei concepiti possono loro spet- 
tare. 

Perchè non ha nello stato attuale capacitè ai di- 
ritti, non pu6 trasmetterli ad altri se muore nel seno 

materno . 

68. Nato si dice T uomo staccato dal seno ma- 
temo vivo e vUaU . La vitalità si determina dalla per- 
feaione degli organi e dal compiuto tempo della ge- 
stazione . Le ampliazioni , o diminuzioni delle parti 
del suo corpo , comunque simulino apparenze non uma- 
ne non derogano alla umanità, nè debbono però gli 
uomini cosi nati considerarsi per mostri, poiché i pro- 
gressi delle scienze fisiologidie hanno oramai dimostra- 
to che la fìglia dell uomo non può concepire e par- 
torire altro che V uomo . 

L' uomo tostochè è nato acquista i diritti che gli 
erano precedentemente deferiti, suo acquisto ha ei^ 
fette retroattivo. Se egli acquista nascendo, morendo 
trasmette i propri diritti nei suoi legali successori . 

$. 69. Iktantb è l'uomo dal punto deUa nascita 
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fino al momento in cui col linguaggio ha 1' esercizio 
della prima ragione . Le Leggi lo pongono sotto un' in-< 
terdetto tntalare. Il padre, o il tutore che ne fili le 
veci vegliano loQa tua educaiione, e su i saoi diritr 
ii . La Legge civile li aotorim ad acquistarli per lai 
Acquistati per lui, gli esercitano, ma per conservar- 
gli intatti, e fino ai Umiti di questa conservasione . 
L' infiiiUe ò iocapace di queBe obUigazioni ohe nasco* 
no dalla vdontk del privato, o dalla viotosione della 
sicurezza , poiché manca d' intelligenza e di volontà 
responsabile . Le obbligazioni nascenti dall' alterazione 
della egaagliansa, o dalla neoessità della convivenia 
sociale, come condisioni della sua posinone, sono a 
suo carico . 

S- 70. Maggiore della infanzia , arrivato colla pa- 
rola air uso del primo grado di ragione , colla cogoi^ 
sione dei Insogni sembra acquistare una cognisione 
comunque imperfetta, dei diritti . Quindi restando sesH 
pre sotto r interdetto tutelare per tutte le operazioni 
che possono nuocergli, può solo acquistare quei dirìt» 
ti che non hanno seco mistura d' obbligazione, o pcH 
rìodlo patrimoniale. Obbliga perciò i leni o a suo livo- 
re o a flivore di altrui, ma non obbliga sè nè per 
consenso, nò per violazione di sicurezza perchè non 
si stima capace per anche di morale, o di civile re- 
qionsabilità , 

J. 71. Pnosmo ALLA vcmTÀ', il giovanetto si 

reputa giunto a quel grado di conoscenza che rende 
r uomo muralmente responsabile delle sue azioni. Que- 
sta epoca incerta nella sua gmerak determinasioDe , 
h detcrminata nelle circostanse particolari dello stato 
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della mente dedotto dalle abitudini, e dilla storia delló 

azioni indiridoali del giovanetto . Egli è allora capace 
di dolo e d'ingiuria: quindi comincia ad essere impu- 
tabile di delitto , ed obbligato a servigio d' indennità 
per violata siciirezsa . 

72. PiTBBRB e GIUNTO alla potonia di conser- 
vare Ja sua specie, colla fisica pare che abbia acqui- 
stata una certa morale perfezione • Dodici anni d' età 
nelle femmine, quattordici nei maschi segnano oggi 
r epoca della pubertìi . Esce V uomo allora dal rigoro- 
so interdetto tutelare, e muta in cura la tutela. Le 
sue obbligazioni sono validamente contralte : ma ove 
* egli senta danno per la sua inesperienza, la Leggo ci* 
vile lo soccorre e lo restituisce in quello stato, dal 
quale coli* atto dannoso era decaduto . 

S- 73. PiBERE l'iE.NAjiiME, può il giovinc doman- 
dare la dispensa dall'età, e da molte condizioni one* 
rose dell' intordetto, nel quale rimane tuttora. 

n Potere Sovrano accoglie questa doauinda, aven* 
do esso solo la facoltà di mutare lo stato delle perso* 
ne . Esige la prova che il giovane abbia terminato l' an* 
no vigesimo della sua età, o V anno diciottesimo la 
fanciulla, che sia maturo d' ingegno, senia rimprove* 
ri nei costumi, bisognoso per qualche modo, o avvan- 
taggiato dalla chiesta dispensa perchè le Leggi non 
ammettono alterazione senza gravi motivi ( Leg. 3 de 
ki8 qtd vmdam <BtatU impetra». C!od« IL 45. ) 

0 Sovrano determina gli effètti della dispensa. 
Ove non siano espressi , la dispensa abilita ad ammi* 
nistrare i bcni^ ma non ad alienarli, o impegnarli. 
S. 74. JMLuMUOBB di S5. anni, l'uomo è nello str 
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te di virilità. Godo la pienezza del diritto dì proprie- 
tli, ce! è s oggetto ad ogni maoiera di obbligaziooi civili 
legalmente contratte. 

J. 75. Vbocrio, conserva tutti i $iioi diritti. Ri- 
mane soggetto alle obbligazioni a servigio cbè nascono 
dalla convenzione, dalla violazione della sicurezza, dal- 
l' alterazione della eguaglianza . Alcuni dei servigi per- 
sonali necessitati dai bisogni deUa oonvivenia sodale 
ammettono dispensa in questa etk, secondo che essa 
è nel suo principio ( ai 60 anni ) o nella sua pienez- 
za ( ai 70 anni ) e però essa è p^r la Leggo civile 
V età del rispetto e del riposo . 

$. 76. La Natura che modifica V nomo in un mo> 
do normale o regolare per la età, lo modifica eguaK 
mente per il sesso, la Legge civile prende in cura 
questa nìodificaatione. 

La Legge non ammette come 'possìbile la dupU- 
cauone del sesso nello stesso individuo, ed è secon- 
data dalla scienza . Ove esista apparenza di duplica- 
zione V individuo appartiene civilmente a quel sesso 
che come prevalente nei segni, e nella potenza, lo 
qualifica naturalmente. 

I maschi nella pieneua dell' età godono della pie- 
nezza dei diritti j soggiacciono pienamente alle obbli* 
gazioni civili. 

Le donne sentono dvifaiiente gli effetti della de- 
bolezza del sesso e della protezkwe che merita dalle 
Leggi . 

Escluse dai pubblici Uffìzi civili, .non si obbliga- 
no validamente a servigio convenzionale per malleva* 
doria, o per altro modo di garanzia . Elleno sono qual* 
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cbe Tolta esenti dagli effetti dannori cb» ba leoo h 

ignoranza delle Leggi civili . 

Nr. 8. Modificazioni naturaU ttmormolt. 

S- 77. L' uomo si trova in istato di modificazio- 
ne innormale quando gli manca qualche cosa di c*'^ 
cbe dk Boima alla unanità . I difetti gravi nelle iacol- 
tk umane Terìficano questa mancama. 

L' alienazione mentale costitnisee fl aommo grado * 
di questo difetto . Si verifica nel furore e nella de- 
menza . La monomania che rende V uomo incapace di 
regolare k sue fiuioltk rettamente in una Mia dasie 
d* idee, o In un solo soggetto , lasciando ohe rettameli 
te e tranquillamente pensi ed agisca nel resto, è una 
specie di questo genere . La sordo-mutolezza ingenita 
ftcendo provare alio spirito tutta la gravità delie con- 
seguenze ohe nascono dalla mancanaa del linguaggio 
costituisce un secondo grado d' imperféiione . L*lra, 
l'ebrezza e tuttociò che può togliere momentaneamen- 
te il retto uso della intelligenza, o di quella attività 
morale che accompagna 1* eserciaio ordinario della va* 
lonth umana, costituiscono esse puro l'uomo in que- 
sto stato di modificazioni innormali, e ne formano un 
grado. 

Le àHenaiioni fisse a perpetue hanno' eSstti di- 
versi dalle alienasfoni temporario* 

L'uomo colto d' alienazione perpetua è nello sta- 
to medesimo dell'infante per tuttociò che sopravviene 
per suo conto allo stato di adienasione , salvo a con- 
servare i diritti acquistati , e le obUlganoni oontratte 

in stato di sanità . 
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Un curatore esercita i suoi diritti , sodisfa alle 
sue obbligazioni. Acquista per lui i diritti e i possessi. 
Ove passi nell' alienato per eredità V altrui personali- 
Ili giarìdica, il curatore ne ritiene Tesercuio fino al* 
l'esito dcir alienazione. 

li' alienazione come modificazione innormalc non 
à presume neir uomo : il risanamento dell* alienato co- 
me raro e difficile non al presume esso pure. Quindi 
la necessità di rigorose prove , siocliè o l' alienasione 
non si asserisca per ingiuria altrui, o non si fìnga per 
sottrarsi ad alcun servizio civile • Dati però i due estre- 
mi , il tempo medio si ha per cmitinualo in quello sta- 
to che que' due estremi non troppo distanti dimostra* 
no. I fatti asseriti debbono essere raccolti ed apprez- 
zati dal potere giudiciario : 1' interdizione dell'aliena- 
to, e la costituzione del curatore, non che il supple- 
mento alle ordinarle focoltk del curatore partono da 
questo potere . GU atti anteriori alla interdisione, ma 
posteriori all' alienazione son nulli . Il furioso dirimpet- 
to alle Leggi civili non ha volontà. La debolezza di 
mente, la semplicità, e queUa inferiorità di spirito 
che, quantunque si avvicini ali* idiotismo, non toglie 
però la nozione di diritto e d* obbligazione , e del lo- 
ro esercizio non ò alienazione , nè soggiace all' inter* 
detto. 

L' alienàrione temperarla, o intermittente produ- 
ce gli stessi effetti giuridid dèli* alienazione permane»* 
te, poiché nel tempo della sua durata ò identica al- 
r altra negli effetti psicologici . Ma quando l' alienasio- 
ne cessa e restan chiare e libere 1* intelligenia, e la 
volontà, l'uomo affetto da questo visio può clvUrnen» 
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te operare, e 1* azione del «io curatore si sospende 

finché Io stato di malattia mentale ritorni. 

S. 78. La monomania avendo per carattere il pre- 
dominio assoluto d' una classe d' idee , e la falsità del- 
le deduzioni che ne dipendono, dee naturalmente ren- 
dere incapace colui che ne è affetto a tutti gli atti 
che possono essere determinati direttamente , o indi- 
rettamènte dalle idee , onde è dominato . Il prodigo ò 
considerato dalle Leggi come affetto da questa malat* 
ila. n soggetto ne è la distribuzione deUe sue pro- 
prietà . Si sottopone quindi alla interdizione . Capace 
di acquistare, si ha come naturalmente e civilmente 
inabile agli atti d' obbligazione e d* alienazione , che 
sono i modi civili, coi quali Tuomo dispone delle sue 
proprietà, finchà, risanato, non sia sciolto dall'intor- 
dello . 

S« 79. li sordo muto dalla nascita, o dall'infan- 
zia, essendo privo di linguaggio ordinato, e mancando 
d'idee stabili generali nella mancanza dei segni per 
fissarle, benché conosca i suoi bisogni, non può ave- 
re idea di diritti, di obbligazioni, di Leggi. Egli ò 
quindi sotto V interdetto tutelare, e nella condizione 
dell* infante . L* educazione supplisce a ciò die gli 
manca , insegnandoli il linguaggio . Il criterio della sua 
educazione compiuta sta ncll' uso perfetto della scrit- 
tura. Allorché si esprime rettamente in iscritto cessa 
la sua interdizione , ed acquista capacità ai diritti, ed 
alle obbligazioni civili. Il Magistrato conosce della sua 
istruzione, e lo scioglie dall'interdetto. Nell'interval- 
lo fra la capacità e la liberazione si obbliga validamen- 
te per violata sicurezza. 



Digitized by 



t,SS. IV. PERSONE tilL'RlDICIlE . L* UOMO 45 

S. so. Oltre le modiGcaiioni che ruomo trova ndt^ 
k Natiira, altre molte ne riconosce dalla Società. 
La Società naturale modiOca 1* nomo nello stato 

di famiglia. La Società Politica lo modifica secondo le 
difTcrcnli posizioni , nelle quali lo collocano le Leggi 
della Città. 11 diritto privato ne conosce particolar- 
mente dae: cittadinania , domicilio. La forenrità, o 

qualità di forestiere, è negazione di rapporto. 

Nr. 3. ModqUmiimi SodaU NaiuraU 

$. 81. La Natura Sociale dell* nomo lia creato lo 

stato di famiglia. Le norme animali^ c le razionali 
concorrevano a stabilirlo. La Società lo ha special- 
mente contemplato, e ne ha formato uno stabilimento 
civile. 

S- 82. Le primitive Leggi Romane attribuendo A 
padre di famiglia Romana un potere Sovrano sulla fa- 
miglia , a cui soggiacevano assolutamente i discenden- 
ti, lo nuore, i servi, e Ano ad un certo segno i li- 
berti , ne formarono qnasi una nuova associazione 
di ineguali nel seno della Citta. Il matrimonio fu 
mezzo d acquistare il Sovrano Potere sulla moglie^ o 
di attribuire su di essa al suocero la potenza familia- 
re. La paternità del padre, o la più remota dell'a- 
scendente acquistate colla generazione nelle giuste noz- 
ze, colla legittimazione, coir adozione, furono titolo per 
acquistare questo potere su i discendenti col titolo di 
patria Potestà. La trasmissione del pubblico potere sii 
i prigionieri e sii i loro discendenti, o la cessione di 
questo potere fu origine dell'autorità sui servi. Con- 



dotto alla libertà per volontà del padrone, il liberto 
8i sdogUeva dai yìdcoU della serntà e rimaneTa nelle 
obbligazìooi del mio nuoro stato. I sottoposti al padre 
di famiglia per matrimonio, per potestà paterna, per 
padronanza non avevano personalità giuridica per se, 
ma per il solo padre di famiglia, perchè egli onerato di 
tatti gli aggrafi deUa fomiglia a lui sottoposta doveva 
sentire i vantaggi che gl'individui £ quella erano ca- 
paci di procurarle . La potestà familiare era 2U i suoi 
subietti eguale. Sciolti o rallentati i vincoli di questo 
potere, la personalità giuridica delle mogli, e dei fi- 
gli, è attualmente cand)iata affatto. 

S- 83. Le donne cbo passano allo stalo di ma- 
trimonio non perdono la personalità giuridica, nò Te- 
serdiio dei diritti civili privati. Le reiasioni econo- 
miche che acquistano i coniugi tra loro, le obbliga- 
sioni a servigio che contraggono sono stabilite dalle 
Leggi civili private nelle loro disposizioni nel contrat- 
to di società coniugale . 

$. 84. I figli di llaamgfia hanno ora una persona- 
lità giuridica distinta da quella del padre . Sono quin- 
di capaci di diritti , e di obbligazioni . Perchè i boni 
acquistati colla loro industria nelle arti meccaniche, o 
per benefixio della fortmia ihittano al Padre di lami- 
glia finché dura la sua potestà, i figli di làmiglia di- 
pendono dal consenso paterno nell'esercizio del dirit- 
to di disporre dei loro beni ad esso obbligati, e nel- 
l'infocare per la tutda dei k>ro diritti T autorità dei 
Giudici, n padre di fiuniglia esercita Tinterdetto tu- 
telare su i figli della Simiglia se doventano incapaci. 
Non contrae validamente atti economici coi figli che 
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SODO sotto la sua dipendem» : questa conseguenza dcL 
l'antica identità di persona tra padre e figlio è rima- 
sta nel nostro diritto anche dopo l' abolizione del prinii 
àpio. Q figlio però acquista utilmente pel padre. Il 
figlio di ùoDEngUa non esercita i diritti privati ohe le 
Leggi hanno accordato ai padri di famiglia, a meno 
che su tali beni chò per la loro indole lo facciano con* 
siderale come rivestito quanto ad essi di questo gb* . 
rattere. Queste capacità, queste reiasioni economldia 
tra padre e figlio sono regolate dalle Leggi che de-* 
scrivono i diritti e le obbligazioni a servigio nascenti 
dallo stato di paternità e di figliolanza per i bisogni 
della convivenza sodale. 

In conseguenza di questi bisogni lo stato di ma-» 
trimonio, di padre di famiglia, di figlio di famiglia da 
posizioni e relazioni naturali che erano, sono veri o 
propri stati civili. Le Leggi civili private ne determi* 
nano le conseguenze private^ o ptUrtmoniali . D resto 
è determinato dalle Leggi civili pubbliche. 11 matri« 
monio elevato al grado di Sacramento è diretto dallo 
Leggi delia Religione • 

Nr. 4. JITcNit/iài^^ SodaU^PoUtiche. 

S* 85. La Società politica si compone dai citta 
dini. n potere Sovrano ne accresce 11 numero accor- 
dando a taluno la dttadinanza. I figli dei dttadini mn 

scono cittadini , ancorché nascano in Paese straniero . 
L'adozione legittimamente fatta da padre di famiglia 
cittadino conferisce la dttadinanza. *I servi manomes- 
si dal ctiadino entravano neU' antico uso doBa servi* 
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lìi , nella associazione familiare del padrone col nonio 
di gentilicii e divenivano cittadini Romani. 

S. 86. li ciUadim gode di tutti i. diritti civili pub- 
Mici e priviti. È soggetto perpetuamente alle obbi- 
gazioni che nascono dal diritto pubblico : è quindi sog- 
getto alla obbedienza delle Leggi civili, ed all'autori- 
tà dello stato . È capace ai diritti , ed alle obbligazio- 
ni di gius privato, e ne sente tutti i Tantaggi. La re- 
hzione del cittadino coHa Società è perpetua, e niuno 
può renunziarc ai vincoli che contrasse colla sua ori- 
gine. L'emigrazione non gli toglie il carattere che, a 
iggiungendosi volontariamente alla Società politica, o 
nascendo in essa, acquistò. 

S. 87. n domiciliato^ o colui che abita stabilmen- 
te in uno stalo, quantunque non sia cittadino, se lo 
Stato lo ricevo , è protetto dalle Leggi , c perchè tra- 
sferisce iella Società le sue fortune ed ò necessaria* 
mente ammesso a forvi gli atti di padronanta ba l'uso 
delle Leggi civili privalo di quello Stalo. 

Il carattere , e la capacita di domciliato suppone 
quindi T acquisto di una abitazione stabile nei Terri- 
torio: Esso costituisce fra Fuomo e la Società la re- 
lazione di domicilio, o d* incolato. 

Il domicilio è volontario, o necessario. 

Il domicilio volontario risulta dalla volontà di abi- 
tare stabilmente netto Stato ridotta al fotto coH' abitai 
«ione effettiva. 

La volontà risulta dalla dichiarazione espressa, o 
da segni che le equivalgano. So alcuno ò nato da ge- 
nitori aiutanti, o cittadini nel luogo della sua nascita, 
l'origine congiunta al fìitto fii supporre questa volon 
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Ut . Se la cagione , per la quale il fallo doli' abitaziotio 
apparisce accaduto è temporaria, (commercio, sludi, 
difesa di lite, impiego revocabile , cultura di terreno), 
il trasporto delle Dortune, ed altri equivoci segni di 
animo dì rimanere, non bastano a mutare la causa ap-- 
parente del fallo. 

11 fallo deW abitazione non si supplisce dai segni 
della volontà. La destinaxione palese, la dichiarasione 
d* animo, l'abbandono dell* abitazione precedente, il 
viaggio verso il luogo , nel quale si Im doslinalo d' ;i- 
bitarc non costituiscono abitazione efieltiva . Il fatto 
dell abitazione si vuole necessariamente completo: esso 
dee contenere ona stabile dimora, un'esercizio intiero 
degli atli della vita civile nel luogo del domicilio. Es- 
so non esige lunghezza di dimora, ove le altre circo- 
stanze mostrino la determinazione della volonUu 

Se questo fatto è ripetutamente verificato ne'va- 
rj tempi dell'anno in due luoghi diversi, sicché ncl- 
r uno, e nell'altro alcuno sia fornito di tuttociò chu ò 
necessario per una comoda abitazione, ed in ambedue 
i luoghi abiti in effetto per un tempo eguale nelle di* 
verse epoche dell'anno, questi avrà in ambo i luog'.à 
il suo domicilio. £ siccome può talora non aversi al- 
cun domicilio, cosi tal' altra può aversi doppio. 

D domicilio necessario esiste ove sia necessità di 
abitare in un luogo detcrminato che non dipende dal- 
la propria scelta imincdiala, e diretta, il condannalo 
alla relegazione, o ad altra pena che importi abitii* 
zione permanente, ha nel luogo stabilito|^i per dimora 
un domicilio di pena. La moglie nella casa del mtui- 
to, il tiglio minoro nella casa paterna, il pupillo nel 
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luogo scelto del suo tutore, o determinato dal Giudi- 

ce hanno . il loro (lomicilio di relazione : i pubblici fun» 
zionarj perpclui^ ed irrevocabili banao nel luogo del 
loro impiego un domÌGÌIio di dignità. 

Il domiciliato è soggetto alle Leggi civili private 
del suo domicilio. Ne gode i vantaggi, ne subisce le 
obbligazioni . Quelle Leggi determinano la sua perso- 
nalità giuridica. Secondo esse acquista, gode, esercii 
ta i diritti di proprietà, è capace delle successioni. Da 
queste si dichiara la sua capacità agli atti diversi; es-* 
se dirigono le sue cose mobili, stabiliscono la compe- 
tenca dei suoi Giudici . Gli oneri suoi personali, o mi* 
sti nascenti dai bisogni della convivenza sociale sono 
stabiliti da queste Leggi. Quello, a cui la elezione, o 
la pena, dk un doppio domicilio ha duplicali gli one- 
ri e i diritti; quello che per dignità conserva il suo 
domicilio volontario col nuovo domicilio d! imiMego per- 
petuo ha doppi i diritti. 

Questi diritti, quelle obbligazioni nascenti dai do- 
micilio non hanno carattere di perpetuità, ma sono 
condizionati nella loro sussistenza alla durata del domi; 
cibo. La renunzia espressa, Iti renunzia tacita che re- 
sulta dal fatto di un vero e proprio abbandono ( non 
fraudolento nh intempestivo per evitare gli oneri im- 
posti), la privazione penale della facoltà d'abitare il 
luogo del domicilio, lo ftinno cessare. 

S. 88. Il Forestiere che esiste momentaneamente 
nel territorio, siccome manca di relazioni di cittadi- 
-nanza o di domicilio colla società, nel seno della qua- 
le si trova, cosi, comunque abbia diritto alla sicurez* 
za, non partecipa alle Leggi civili private in ciò che 
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non ti essenziale alla conservazione (.Ielle sue cose, od 
alla validi là degli atti che ha bisogno di fare sotto la 
tutela deiie Leggi locali. Non gode quindi dell' uso 
dei modi civili d'acquistare, e specialmente della suo 

cessione, ove le convenzioni, ed i principi del diritto 
internazionale non ve lo rendano capace . 

CAPITOLO V. 

OPERAZIONI SPECIALI DELLE LL. CIVILI PRIVATE APPLICAZIONE 
Al niVSBfll SOGGETTI OBLL' AZIONE LOBO. CONXINU AZIONE 1 

Mie persone eoneideraie come tubktti di «siane deUa 

Legge civile privala. 

lE PERSONE G1I7BIIMCHE. 

S- 89. Non solamente T individuo della specie uma- 
na ha dei bisogni da sodisfare, e dei diritti da spera- * 
re nelle Leggi. Gli alabilimenti diversi che esistono nel 
seno della Società civile , siccome hanno dei Ani da 
conseguire , hanno dei bisogni , che sodisfalli servono 
di mezzo a conseguire questi fini, esigono che questi 
messi sieno dilesi ed elevati al grado di diritti. Le 
Leggi pubbliche danno una esistenza civile a questi 
sociali stabilimenti, sicché esistano nel carattere di es- 
seri aitivi nella Cilta: Le Leggi civili private gli rico- 
noscono come persone giuridiche, c Gssano le condi- 
zioni, ed il modo d'esercizio della .loro personalità. 
Cosi le Leggi gli creano Enti civili , le Leggi gli di- 
chiarano persone giuridiche. ^ 
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Questi stabilimenti Sociali si felino in due inodi^ 

c risultano da due differenti classi di elementi. 

Qualckè volta sono congregazioni di uomini che 
«I riuniscono col beneplacito della Società dirigente per 
un fine utile determinato e costituiscono insieme una 
sola persona giuridica. Altre volte sono un'aggregato 
di mezzi destinati a produrre un (ine utile alla Socie- 
tà, onde resulta uno stabilimento, che non si compo- 
ne cosi di persone, ma di céae* 

Per dare persona a quel primo corpo, la Leggo 
agisce sulla riunione dogli uomini: dà unilh ai loro 
pensieri ed alle loro operazioni concordi e forma cosà 
Fonte civile: dli capacità per il diritto di proprietà a 
questo ente, e ne forma una persona giuridica. 

Per dare persona a quel secondo slabilimcnto, la 
Legge opera su i mezzi e sui fini, onde dee resulta- 
re: flssa la maniera, con cui un essere intelligente ed 
attivo gli amministrerà, e dando a quei mezsi e a 
quei lini vita ed azione, crea di essi un'ente civile, 
gli dà capacità al diritto di proprietà, e lo costituisco 
cosi persona giuridica. 

Persone giuridiche della prima classe , cioè cotnpotie 

à asiociaziom di minini» 

OTTA*, UmVBBSITA*, COLLEGI. 

S. 90i Perchè esista una persona giuridica della 
prima classe è necessario che un numero di uomini 
( almeno tre ) determinati da un fine speciale, sul qua- 
le debbo escrcilaibi la loro personalità, concorrano a 
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riunirsi in un solo corpo morale, por costituire una so* 
la persona civile e per ottenere il (ine proposto, e che 
il potere Sovrano permetta la riunione, le attribuisca 

una esistenza civile legittima , ed accordandole Tcscr- 
cizio del diritto civile di proprietà le dia la ^uridica 
peritmaUtà, 

Questa nuova persona giurìdica è capace ai dirit- 
ti ed alle obbligazioni della proprietà: e nelF esercizio 
di questa capacità consiste la sua vita civile. 

È capace a tutti i diritti di proprietà secondo il 
suo modo d^9uere: perciò invano si potrebbe credere 
capace al testamento , alla nomina di un' eredo, insom- 
ma al diritto di trasmissione. 

È capace alle obbligazioni nascenti dal consenso, 
dalla alterata «guagliansa, dalla necessità della convi* 
vcnza sociale, ed anche a quelle che nascono dalla re- 
sponsabilità per la violazione della sicurezza. 

S* 91. Esercita la sua capacità, dando norma al« 
le proprie asioni colla creazione di Statuti dentro i 
limiti del suo fine, e senza lesione dei pubblici intc-. 
ressi, la esercita coir acquisto e col godimento, colla 
conservazione, coir alienazione, colla vendicazione. Ac** 
quista secondo le Leggi del Paese. 

Pel nostro diritto acquista cosi per atti tra ! vi- 
vi, come per successione . Conserva i suoi acquisti co^ 
fttiluendosi una cassa comuno , tenendo dei capitali de* 
stinati alia produzione, o riservati alla consumazione. 

GoDB la Università dei beni acquistati secondo la 
loro natura. Alcuni tra essi sono cose di Università, 
e sono nell' uso di ciascuno dei suoi individui ^ altri 
eostituiscono il patrimniQ della Università , e servono 
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Jio'ì loro predoni a sodisfare ai bisogni? o a verificare 
il fino per il ({ualc fu formato il corpo morale*. 

Alieoa la Universìià o il Collegio le sue cose cff- 
ratamente coli' abbandonarle , o col trasferirle, indirei- 
lamenle col contrarre delle obbligazioni. 

V^oiCÀ i suoi diritti, ricorrendo al potere giù- 
ijicìarìo, e promuovendo le liti, o adopraodo 1 mezzi 
giuridici concessi dalle Leggi ai proprietaij che banno 
dei diritti da difendere, e delle cose da reclamare. 

1 Limiti, dentro i quali ò ristretta l'azione del- 
la Università sono determinati dal fine che ella sì è 
proposto ( fuori del quale noti ha personalità \ dai suoi 
statuti, dal decreto della sua autorizzazione, dal di» 
ritto pubblico. 

I MEZZI B*AzioHB, 0 gli AGENTI della Università 
sono nelle deliberasioni dell* intiero corpo morate, e ne^ 
gli atti legali de suoi Amministratori. 

rSup£aioai, ed il Sindaco amministrano la Uni- 
versità. 

I Superiori 1* amministrano sé ella ha carattere di 
Collegio ordinato. B Potere Sovrano è il supremo ge- 

i-lorc di quelle che , come le Citta o i comuni dello 
Stato, dipendono dalla sua tutela, ed egli solo ( se 
ha veramente 1* Università sotto h sua dipendenza ) 
iipprova le di lei alienaztom. 

TI Sindaco che la Università elegge necessaria^ 
niente se olla manca di Superiori immediati o di Rap- 
presentanti stabili, amministra l'Università colla po- 
tenza che gli è stata accordata nella sua elezione. 
Promuove le liti , sostiene in giudizio le parti della 
Uuivertùtk c<>nvenuta, ma non può essere nominato» 
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con poteri indefinili per tutte le causo future. Sem- 
plice amministratore come egli ò, non può obbliga^ 
te per imprestilo, o per altra oonvenzione che sìa 
fuori dei limiti della mera amministrasione, il corpo 
morale che Io ha nominato , e col quale ha il rappor-» 
io di mandatario. 

$. 99. V Individuo della Università non avendo 
io questo earaUere perttmaUlk giurìdica non pub eser^ 
citarla con atti economici attivi o passivi, nè lo dee, 
neppure per una quota corrispondente al suo interesse. 

Non chiama altri in giudizio, anche quando si 
trattasse di cose, tali, delie quali ì singoli della Uni-* 
versiti avessero il godimento; -—non pub nel suo par" 
licolare essere astretto coi sacrifizio dei suoi beni dai 
creditori a 8oditi£are le obbligazioni della Università, 
neppure per la sua quota virilo < 

n Covo MOiULB inubro in ogni oggetto , di cui 
la Università può disporre , ha la giuridica personali-' 
tk, e quindi la esercita in tutti i rapporti. l|a ed 
esercita la relazione di mandante col Sindaco, e eoa 
tutti i rappresentanti , gli dirige e cbiede loro conto 
delle operazioni per essi eseguile. Ila relazione di pro-^ 
priotario coi beni delia Università, e se aon ò sotto 
la tutela del Potere Sovrano, può disporne. Ha rela- 
sione superiore sugli individui , e può obbligarli con* 
tribuire , per la loro rata , quanto occorre , onde sup-r 
pliro ai bisogni del Collegio, e al pagaoyinto dei siioi 
debiti legittimamente contratti . 

La forma LBormifA, colla quale la personalità 

f^iuridica si esercita risulta dal concorso della intelli-* 
gcnza e della volontà comune , poiché nella ii^a^sa. co* 
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mime esiste la personalitSi , e lotti in^me gV indivi- 
dui compongono la persona giuridica . 

La convocazioDe, — radunanza, — la disctis- 
alone , — la decisione cosiiiuiacono quindi l atto col 
quale questa persona giurìdica emette la sna to- 
Ionia . 

or individui della Università debbono essere con- 
vocati tutti, ove ciò sia compatibile col bisogno attu^ 
le ^ e la convocazione dee fiursi dalla legittima Auto» 
rità. 

1/ adunanza legittima si compone dalla massima 
parte dei CoUeghi presenti : due tersi costituiscono per 
le Lt^ggi questa parte massima sansa la quale non si 
vcrincherebbe il concorso della comune volontà. 

Le materie che si pongono in decisione debbono 
prima che sia emessa la volontà comune, essere legit- 
timamente discusse. 

1 voti delia maggior parlo dogli individui presen- 
ti costituiscono la volontà generale : il Sindaco si eleg- 
ge con due tersi di voti dei membri presenti . 

S. 94. Questa persona giuridica cessa di esistere 
nella Città collo scioglimento della Università. 

Non si scioglie per la morte degl individui che 
la componevano ove ne rimanga pur uno. Si mantie- 
ne in vita questa persona giuridica quando si aumen- 
tano gl'individui, e quando, prima che il Collegio sia 
sciolto, si provvede colla surroga a riempire il luogo 
dogi* individui mancati. 

Come per la mancanza di tutti gV individui, co- 
. sì si scioglie la corporazione per la revoca della sua 
iipprovazione iuitu dai Potere Sovrano che 1' ha legit* 
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timamcntc costiluila, e le ha dato carattere di perso- 
na giuridica. 

Se dopo la sua approvazione la Univenilà è in- 
dipendente da questo potere dentro i limiti che le to- 
no assegnali , si scioglie por la volontà generale dei 
soci. Questo modo di scioglimento appartiene ai Col- 
legi leciti privati. 

Maneato lo scopo o il fine per cni il corpo mo- 
rale si formò, manca pure la persona giuridica, e 
r ente che fu rivestito di perMonalUà cessa di esistere 
in forma coUetti?a. 

Sciolta la corporaaione , i beni cedono al pubbli 
co se originariamente provenivano da esso, o se pri- 
ma delia dissoluzione , la Università non ne dispose , 

0 non gli difise tra gì* individui. 

CAPITOLO VL 
coMTiMOAziOMi nuLLB oispoaiziom hbllb lbjbm 

8DLLI VBUOHI. 

Persone giuridiche della seconda classe . Eredità — Fisco 
Cause pie — SlabUimenti riconoieiuti dalle Leggi . 

$. 95. Gli enti di legale creasione appartenenti 

a questa seconda classe si distìnguono per due carat- 
teri . Pel primo che è ìiegativo , non si compongono 
di radunanze di uomini , siccome se ne componevano 

1 precedenti. Pél secondo che è poeUivo^ risultano di 

beni, e di diritti alti a servire di mezzi, c di un fi- 
no utile , al quale è diretta la loro fondazione . La 



Digitized by Gopgle 



58 Pian I. ama nst mbiro 

Legge civile pubblica gli fa esistere come enti legit- 
timi: La Legge dà loro la personalità giuridica, o la 
e8i»acità attiva e pasnva al diritto dt proprietà . 

Siccome questi eoti non sono qoalche cosa di rea- 
le esistente nella Gittk, e che abbia prima della sua 
legale creazione alcun proprio diritto da mantenere , 
coflà la Leggd non trova in questi delle facoltà da con-* 
servare e proteggere, ma ha il potere, e il dovere di 
stabilire liberamente i diritti di proprietà die spetta- 
no a questi enti giuridici , e il modo e i limiti dell'e- 
sercizio di essi . Cosi tutto in essi, ò creazione della 
Legge civile. 

S. 96. La niBiMTA* éi nn proprietario che muore 
nella Città è creata persona giuridica perchè non si 
perdono i diritti acquistati in vita dal defunto, e non 
si sciolgono le obbligazioni da esso contratte , o le £i* 
Goltà concesse ai terzi sul suo patrimonio. Contìnua a 
tutti gli effetti della proprietà la persona giuridica del 
defunto, e si dice succedere nel di lui posto iinchè 
questa personalità non è asunta dall'erede. 

La eredità di un proprietario che muore si oour- 
pone di tutta intiera la somma dei diritti , e delle ob- 
bligazioni attenenti alla proprietà che il defunto aveva 
al tempo della morte. Questa somma di diritti, e di 
obbligazioni colle oeee che se son soggetto costituisce 
una Università di cose. 

A QDfiSTA Università' di cose la Logge ba dato 
h penonalità giuridica. Questa nuova persona tittizia 
preiide nei diritti di proprietà il luogo del defunto. Essa 
si considera come padrona del piitrimonio del morto. Cre- 
ditum eU , heredilaUm domwun esse et Uefuncli loeim 
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qbtinere L. 31. de hcr. ìnst. Dig. XXVIII. 5. Heredi' 
ias non heredU p$rsonam^ ted dumeti sudinet L, 34. 
do acq. rer. dom. Dig. XL. 1. ilììriefie i diritti diè 
ep^lì aveva e che perirebbero se non vi fosse persona 
a cui appartenessero . Acquista ciò che per conseguen- 
Ea dei suoi diritti avrebbe acquistato il defunto» Cun-" 
terva e aosliene le dhbligaziom del defunto. Tramette 
air erede , quando accetta questo carattere, quelle Ubi* 
versith di cose , ed allora quella persona giuridica ces- 
sa di esistere separata, e quella perstmalitk giuridica 
del defunto ri oontinua e ri trasfonde ndl' £rede. 

S. 97. n Fisco ]» poro esttteast di persona giu- 
rìdica. 

U Fisco, 0, comunque si chiami, il Tesoro del- 
lo Stato^ è la somma dei diritti, coi quali si acquista- 
no al pubblico i beni vacanti, ri esìgono le imposte, i 
tribuli, le rendite dello Stato, le multe, e la presta- 
zione in fine di tutti i servigi verso lo Stato coman- 
dati dal bisogno della oonrivenza socirie. Ha 1* esarci- 
rio della personalith giuridica per messo de! suoi am- 
ministratori . Ritiene i beni fiscali: acquista quelli che 
per disposizione deUe Leggi, o per concessione dei 
privati gli pervengono. Gode dei diritti riie sono co- 
muni a tutti i proprìetarj, e dri mezzi del loro eser- 
Cirio, se non che, ordinariamente questi mezzi hanno 
somma rapidità, e sicurezza sii i beni degli obbligati, 
quali si convengono ri moiri di soddisfare ri pubblici 
bisogni. 

S. 98. La causa pia , o gli stabilimenti che eser- 
citano la pietà pubblica e sono destinati a curare gli 
infermi di corpo o di mente, a raccorrò gii oriani, a 
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iimcnire ai poveri, a ridurre a correzione gli erranti, 
ad alloggiare i' forestieri, e ad altre opere di miseri- 
cordìa nella ìstnizkme, nella edueauone, nel aoooorao, 
godono di personalità giurìdica fino al segno die è fis- 
sato dalle Leggi. Hanno ordinariamente il commercio 
di tutte le cose che senono agli usi umani , sono ca- 
paci d'acquisto , hanno la prolezione pedale die si 
concede ai minori di età. 

S. 99. Ancbe la Cnmsà, come Società organizsa- 
ta, ha una personalità giuridica nella Città. Ma lo 
Stato non le dette la vita civile : essa non è nello Sta- 
lo, non è corpo dello Stato. È quindi indipendente da 
esso. E le Leggi che costitoisoono le condizioni, il 
modo della sua esistenza , i suoi diritti , la sua perso^ 
nalità e lesercisio di essa, non fanno parte del dirit- 
to dvile. 

CAPITOLO VIL 

■ 

Dilli cosi oorsdiiati gomi sohrto d'azioni dilla. 
Liflfii ami , I COMI MAmiA, o soogiro passi* 

TO DEL DIRITTO DI PSOPEIETA'. 

S. 100. Le Fusom considerate come snbietti at- 
tivi dei diritti dvili suppongono la esistenza dei so* 
biotti passivi^ su i quali i diritti civili possano eser- 
dtarsi. 

Subietti passivi dei diritti sono le cose , ed i aer- 
▼igj degli noouni. 

La Legge, stendendo le sue dichiarazioni sopra 
le cose, le trova adattale alla produzione, e, naturai- 
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mente occupate, le trasmuta in beili ^ o in soggetti 
passivi del diritto privato che è il diritto di proprietà 
civile. 

Le cose creato infatti erano anche nello stoto di 
Società naturale adattate alla produiione, e capaci a 

sodisfare così ai bisogni umani. Anche in questo stalo 
gli uomini se le appropriavano, ma con una oocupa« 
aione imperfetta e mal sicura. 

S. 101» Erano adattate alla produzione, perchè 
al Ire di esse erano agenti naturali della produzione 
(l'aria, l'acqua, il sole, i venti, 1 terreni)^ alcuno 
unicamente capaci di solo uso, alcune di proprietà; al« 
tre erano iirumenti della produzione ( le macchine, gli 
animali da lavoro, le fàbbriche, gli utensili delle ar- 
ti); altre finalmente erano, o capitali della produzione 
( come le provvisioni dei lavoranti e degli animali ) o 
materie prime di quella per trasformarsi in prodatH (i 
semi , gr ingrassi , le lane da tessere , i legnami , \^^ 
pietre da fabbricare), o erano, al sopravvenire delle 
Leggi, prodotti già formati^ o applicati ai bisogni per 
opera della umana attività diretta ad un fine utile che 
ha nome d'industria. 

S. 102. Le cose erano quindi tUili (che è quan- 
to dire atte a sodislàre ai bisogni) altre di una utilità 
remota, e mediata come i mezzi delia produzòme^ al- 
tre di una utilità prossima ed immediata come i prò- 

dotti del lavoro. 

Erano giudicate, e riconosciute utili dal comune 
giudizio fondato sull'esperienza. Però gli uomini non 
solo le cercavano, e se le appropriavano, ove le tro- 
vassero senza padrone, ma erano disposti a sacrificare 
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le ooie che fM>88edevano e la loro ÌDdastm a benefi* 

zio del padrone di quelle per ottenerle, 80 le trova- 
vauo in potere altrui. Questa capacità a sodisfare ai 
bidogni giudicata e rieonosduta era stima. La tlima 
delle eofle prodvUiva di nuove cose in iiaratto di quel- 
le che sopravanzavano al possessore diveniva cosi una 
qualità delle cose stesse , e si chiamò valore . Gli uo- 
mini avevano nelle cose un valore diretto applicabile 
ai loro bisogni, on valore pmnutitòUe^ o indiretto, 
cambiandole con altre di loro maggiore ntilità presen- 
te. Il valore permutabile dava maggior somma di van- 
taggi u colui che dava le sue cose in permuta, a mi-^ 
aura deUa utilità che l'altro se ne prometteva, e deW 
le difficoltk , 0 della rarità della cosa , di cui aveva bi^ 
sogno. Le coso più nece ssarie , o più stimule erano 
mezzo comum di baratto con tutte le altre cose, e ser- 
vivano già di misura al valore colla quantità che di 
esse si dava in baratto di ciascuna delle altre cose. 
Questa quantità era pn^zzo. 

Si conosceva quindi nelle cose proprietà imper- 
fetta 0 appropriasione — stima — valore — preixo. 

S 103 Le cose per divenire veramente utili, e 
capaci di proprietà civile che dovea consistere nella 
sicurezza^ esigevano in più d'un modo il ministero 
dell'autorità sociale. Bisognava rendere chiari e certi 
gli usi introdotti: bisognava rendere sicuro e pacifico 
Vacquisto, — sicura e pacifica rapplicasiene dell indu- 
stria alle cose — sicuro e pacifico il godimento e Tuso 
dei valori, — sicura e facile la circolazione delle cose; 
ossia Fuso dei baratti, — certo il messo universale di 
essi, — guarentita pubblicamente la merce che dovea 
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MTvire mezxo, A tutto ciò provvide la Legge ci- 
vile. 

Per lei le cose sono distiate in classi, ed in ge» 
neri secondo la loro indole naturale o civile, ticdiè 
sia conosdalo e fissato il loro modo d'essere nel di- 
riUo di proprietà , e sieno separate dal privato com- 
mercio degli uomini, o vi sic no ammesse secondo le 
loro modilìcazioni. Sono fissati i caratteri di quelle 
che possono essere legittima materia del diritto di prò» 
prielh, — sono collocate alcwie sotto un potere chele 
garantisca tutte^ sotto un'autorità che ne dif&uia il go- 
dimento e k libera disposizione. In questo modo la 
Legge supplisce' ai bisogni della natura, e rende le 
cose legittimo sìdrietto del diritto di proprietà conver^ 
teudole in beni. 

S. 104. 1. In tre classi sono distinte le cose. Al- 
tra spettano d diritto divino , altre al diritto pubbli* 
co, altre al diritto privato. 

Al DIRITTO DIVINO Spettano le coso destinate agli 
usi religiosi, o a dare coi loro prodotti il messo di 
sodis£azione ai bisogni della Società religiosa. Dipen- 
denti dal potere di questa Società, regolate dallo sue 
Leggi, non possono formare suhietto passivo o mate- 
ria al diritto dei singoli , finché quel potere non le 
colloca fuori della soggezione a queste Leggi che sole 
lo dirigono finché conservano il loro carattere . Di qui 
la loro qualificazione per cose di diritto divino. 

S- 105. Al DiaiTTO PUBBLICO soggiacciono le Coee 
che per la loro natura e pei bisogni della umana So- 
cietà non possono occuparsi dai singoli o dalle Socie- 
tà civili particolari , e queste si dirigono coi principi 
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del diritto pubblico internazionale. Vi sono pure sof»- 
gette quelle che per indole dei bisogni intorni delia 
Società debbono restare nel dominio della Sooietà di- 
rigente, e del potere Sovrano che ne determina Toso 
particolare colle costituzioni del diritto pubblico inter- 
no, c coi regolamenti amministrativi. 

S* 106. Al DOiTio PB1TA10 spettano finidmente quel- 
le ohe per la loro tuUura occupabili e coercibili, e per le 
Leggi non sottoposte alle due classi precedenti, riman- 
gono soggette alla direzione delle Leggi civili private, 
e capaci a farsi materia pei singoli al diritto di pro- 
prietà. 

Le cose di diritto privato sono di varj generi . 
Sono 7ìwbUi^ 0 immobili^ — accessorie o principali^ — 
impiegabili ^ o oomumabiliy — fungibili^ o non fungi" 
èili, — generi , o epeeie , — individuali^ — semplid , o 
composte^ — singolari^ — o Università di cose. Questo 
distinzioni sono state riconosciute come essenziali al 
diritto di proprietà, e tali sono realmente. 

$. 107. InoBiu sono quelle che non si cambia* 
no di luogo ordinariamente senza danno della loro inte- 
grità economica, nel cambiamento /lei tutto, o di una 
parte della cosa* Le cose sono immobili per nalura , 
per aeeenione o per deUinazione del padre di feuniglia . 

Immobili per natura sono i terreni con tutte lo 
loro varietà e contuttociò che primitivamente e uatu* 
ralmente n si contiene, come vene metalliche, strati 
pietrosi, minerali d' ogni maniera che compongono U 

globo . 

Immobili per accessioìie^ e così parie del fondo, 
sono tutte quelle cose che o naturalioenle ^ come U 
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piante spontanee, come le alluvioni , cil altro aggiun- 
te che casualmcnlo accedono al suolo , o arUficialimii' 
1^, e per opera deU* uomo sono anite <f aderenti a 
perpetuità alle cose immobili per natura . E tali sono 
gli edìfìzj , gli albori , lo pianh; minori , le semente , 
i prodotti dell'agricoltore, i frutti pendeuti dai loro ra- 
mi e tuttociò che è incorporato per modo alle cose 
immobili per natura da non esistere senza di esse, 
mentre quello esistono per se medesime. 

Immobile per destinazione del padre di famiglia 
è ciò che il proprietario ha stabilito di porre e tene- 
re unito perpetuamente ad un'immobile e ve lo har 
posto ed unito realmente , comccchò senza materiale 
adesione in un modo inseparabile senza detrimento. 

Si stabilisce di porre é tenere unita alcuna cosa 
poyeluamenie ad un'immobile quando vi si destma 
non come strumento del fondo , cioè mozzo di eserci- 
tarvi una determinata economia, o come apparalo di 
cose senza le quali non potrebbe esercitarsi il posses- 
so utilmente (p. es. ciò che è nel fondo per eccitare, 
raccorrò, serbare i frulli ), non come suppellettUe che 
è costituita da ciò che è ornamentale o utile per la 
persona del proprietario e per i suoi usi della vita , 
— ma come parte del fondo che serve irrevocabUmen" 
te ad esso ^ che si acquista e si tiene unicamente per 
esso, e come porzione di esso. 

S. 108. Mobili sono tutte le cose animate che si 
muovono per un'interna fona, e tutte quelle die pos- 
sono separarsi senza detrimento dcUa loro economica 
integrità ed unità. 

Pbinqpau ed aggbssobib si chiamano le oose se- 

GtntH Tom LP*L k 
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coDdo che qoesle a qaeBe ttaaoù nd npperto di di- 

pendenza , o di servigio ^ e con ene formano pnrte dì 
un lutlo, c^oo r edilizio è nella sua esistenza dipen- 
dente dal suolo che gli serre di base, coinè le geMMi 
SODO poste a $ervigio ornatìiD dell* anello. Le cose ioi- 
mobili pef aoeessHNie o per destinaiioiie , nella loro 
relazione colle immobili per natura a cui sono unite ^ 
veriiicano un'esempio d* accessorio che si applica alle 
cose mobili. Le accessorie prendono in molte occaaio- 
ni nome e cafaflere di pertinenze. 

%. 109. CoNSi'MABiLi sono le cose che non pre- 
Stano utilità diretta se non distruggendole neli' appli- 
carle ai bisogni^ come quelle che servono esdusiva- 
roente aB*aliiAenlo. ìmpiegMU sono quelle che presta- 
no una utilità diretta, o^ se volete, un uso, senza 
essere distrutte ^ come gli oggetti che servono al vestia- 
rio, all'abitasione, gi*istramenti , le suppellettili. 

S. 110. GBfiBRi si dicono dalle nostre Leggi le 
cose in quanto si contemplano nella vita, pei loro ca- 
ratteri generici, indipendentemente da ciò che le qua- 
li6ca per individui, ( — U pmo — U vino — im co- 
vallo ). Specie dal testo, o come diciamo individui^ sono 
denominate quando si considerano nella loro ìmìividua- 
Utà^ sicché, distrutta quella, non possa trovarsi altra 
che sodis&ocia all'avuta contemplasione ( p. e. un de- 
terminalo animale, il cavallo d'Alessandro, Tasla di 
Achille): sta alle persone il delerminare se considera- 
no come soggetto dei loro diritti il genere , o T indi- 
viduo. 

S. 111. YmmmoM è tutta la serie delle cose, quee 

in iienere «uo funclioiieuè recipiunl^ che nei diversi in- 
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* 

Jividui del loro medesimo genere trovano la surroga 
loro, o ciò che fa le loro veci, sicché un'individuo 
non sodisfa alla conlemplaiioae delie persone che lo 
haiiDO fililo materia ai loro diritti meno dell'altra. Ciò 
che non ha fuori della sua individualità questa ra|>- 
presentanzaha Dome di no/i fungibile. È un errore co- 
mune il supposto che le cose fungibili sieno sempre 
cose consumabili. La sola contemplazioae delle parti 
le caratterizza. 

I Generi riuniscono i caraUcri di cose fungibili. 

S. 112. Sehpliq sono le cose quando constano di 
elementi omogenei , o di parti organiche ( qua wto 
ritu eofUinentur)., compoiste allorché si formano da di- 
versi corpi insieme u,ùU e aderenti: {qua: ex conti- 
mnUbMy ide9t plurUnu inter se a^uereidibus comlatU^ 
ut mdifidumy novìs, armarium): le une e le aUre si 
considerano insieme come una cosa singola. 

Le COSE SINGOLE soao così semplici, o composto. 

S. 113. Università' di cose, a cose unificate so- 
no quelle , ciascuna delle quali composta di piii co- 
se singole (ed anche di varj diritti ) le quali però si 
hanno giuridicamente , o economicamente , per una. il 
carattere della Universilà di cose sta in questo, che 
essa non cessa di esistere' perchè alcuna delle cose in- 
dividuali di cui si compone, manchi; ma si consena 
collo surroghc di nuove cose della slessa natura eco- 
nomica, come r Università di persone sussiste e si pei"- 
petua per le surroghe di nuovi individui : (ea natura 
est, ui aéUeetiotUlm eorporum maneai. ) Se la riunione ò 
di cose corporee ed ò fatta dall' uomo ( una greggia , 
una tabernaj, la dicono UiUversUà di fatto \ se è com- 
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posta di diritti e di cose, ed è fetta dalla Legge (la 

eredità), ha nome di Università di diritto. 

S. Ili. IL Le cose di diritto privato cos'i distinte sono 
dichiarate dalle Leggi materia legittima dell'umana pro- 
prietà, perchè servano ai bisogni umani, ma non si 
volgano a danno del corpo sociale . Quindi la neces- 
sità che in esse si vcriiicliiuo i cavaUeri di utilità e 
d* innocnità» 

Valobb, o ntilith riconosciuta in genere, è cosi 

il primo carattere che dee verificarsi nello cose per- 
chè possano divenire materia o subictto passivo dei 
diritti^ 

Intbibssb 0 godimento possibile dell* acquirente 

è il secondo. 

Innocuità' della cosa al oorpo sociale, nel seno 
del quale si veri6ca T acquisto , o dee verificarsi il go- 
dimento, è il terso carattere» 

%, 115. IIL Le cose di diritto privato sono aUè 
volte garantite dalle Leggi ; — sono sempre difese. 

Tra le cose garantite dalla Legge ò la MonekL 

La moneta esista tra le cose le quali si con- 
siderano come generi e come fungibili^ e che quindi 
si hanno come identiche in tutti gli individui del ge- 
nere. È il mezzo col quale gli uomini vinsero la diffi- 
coltà delle permute. Questa difficoltà esisteva nella 
qualità e nella quantità delle cose da permutare . Ora 
mancava all'uno quella merce che poteva ottenergli 
.ciò di che abbisognava , ora air altro ciò che gii veni- 
va richiesto neU'atto d* offrirgli quel che gli occorre- 
va. Ove le due cose esistessero presso i due permu- 
tanti secondo i bisogni delia meditata permuta , csistt:- 
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vano talvolta in siffatta (piantità che, o scarsa, o ec- 
cessiva, non permetteva la esecozìone dell'atto. Quin- 
di si concepiva la nocessilh di trovare una merce che 
imiversalmeotc accettata e stimala avesse un valore da 
tutti riconosciuto nella- Società, e fosse talmente divi* 
sibilo da bastare ai bisogni di qualunque permuta, 
sicché si ricevesse sempre e da tutti come mezzo per 
acquistare tutte le cose occorrenti . Il bisogno la 
fece trovare e la moneta cosi divenne la intenne-« 
diaria di tutte le permute ( L. 1, de Gonir. em. Dig* 
XVIII. 1. ) 

5. 116. La Moneta però non è nè il segno rup-< 
presentativo di tutti i valori , nè la misura di ogni va- 
lore : essa è il mezzo che serve ad acquistare tutte lo 
cose, 0 la mediatrice di ogni permuta. Chi abbisogna 
di un prodotto da in cambio la moneta, ed essa ò ri- 
cevuta dal proprietiffio di quel prodotto, perchè egli 
è sicuro di acquistare con essa lo materie, o i pro^ 
dotti, o i servigi che gli occorrono. 

Perchè una materia serva di moneta è però ne- 
cessario che abbia questo valore nella comune opinio- 
ne, e desso non si forma per ubbidienza alle Leggi, 
ma per convincimento degli uomini, i quali conven- 
gono nel valore attuale e credono nella durata di quel 
valore in futuro (publiea ae perpetua wrtimatio) per 
i caratteri che la moneta presenta: £ gli presenta 

1. Per la rarUà dd!a materia^ sicché non possa 
temersi che moUiplicandosi essa nei commercio ne sce- 
mi il valore. 

2. Per la éUfpeoUà delia e$traziane che renda im- 
probabile il rapido di lei accrescimento, e il propor- 
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zionalo tlecremcnlo del di lei valore unito all'Incomo- 
do del trasporlo d'una grao quantità di monete per 
ogni pennuta. 

3. Per la di lei divisibilUà che la rende atta al- 
le contraltazioni di ogni valore. 

4. Per la durevoUzza di qudla, ncchò neirat- 
trito e nel moTimento non d oonsuoii, e scemi così 
nella quantità e nel valore. 

5. Per il giudizio degli uomini di molti luoghi e 
di molti tempi che ia contare sulla perpetuità del va« 
lore attuale. 

I Metalli preziosi sodisfanno a queste eondftioni. 

6. Finalmente per la certezza che la moneta sia 
composta veramente della materia che appare di fuo- 
ri, e. della quantità che vi si annunzia, la quale oer- 
tozza nafce dalla garanzia della l egge. 

S. 117. La Moneta è garantita dalla Legge, nel-* 
la sua qualità, e nella sua quantità. 

La sua qualità è ndla materia, onde si compo- 
ne. Essa ha per comune giudizo degli uomini un va- 
lore eminentemente permutabile in grazia della mate- 
ria che ne forma sostanza. La possibile divisione di 
questa materia serve ai baratti con tutte le cose, per- 
chè le site parti possono rappresentare ogni quantità 
dì prezzo in grazia della quantità di materia, onde ri- 
sulta. È quindi il mezzo che serve alle permute ed 
agli acquisti di tutte le cose, in quanto y*è certezza 
della sua qualità e quantità. Amministrata dal pubbli*» 
co e battuta con la direzione, e coli' attestazione del- 
ia pubblica autorità, che v'imprime un segno ricono- 
sciuto della qualUà del metallo che contiene, e della 
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qutuUUà di esso , assicura i suoi possessori che potran* 
no Menare, utiimeate spenderla, perchè esiste ia essa 
la materia ed il peso che è annonsiato dalla sua tifH 
pronta. Così ella pretla uso, e si presta al dominio, 
non tanto in grazia delia sua materia, che della sua 
quantità. 

Quindi la Legge non dà il valore alla mone* 
ta, ma garantisce ed attesta l'enstenca in essa del- 
le condizioni sotto le quali dalla pubblica stima resul- 
ta il di lei valore, e in conseguenza della certezza e 
della comune sicoreua di questa garanzìa è ricevuta 
generalmente la moneta, e preferita alle altre merci. 

Così se il valore della moneta si diminuisce o per 
la sua abbondanza o per l'avvilito prezzo della sua ma* 
teria, la pubblica garanzìa non basta per sostenein 
il valore impostole nell'antico prodotto, o nella quan- 
tità di merci che essa era capace a comprare. 

J. 118. Le cose di diritto privato sono difese dalla 
Legge. Essa le difende quando pone in libertà ^ uomini 
di oocuparie allorché non hanno padrone, — quando, 
ove alcuno le possiedo, impedisce che gli sieno tolte^ 
0 che egli sia turbato nel suo possesso, — quando, ove 
abbia diritto su quelle, glielo conserva , e gli dà mes- 
co di eserritarto col riavere a se ciò die ne Ibrma U 
soggetto. 
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CAPITOLO VIIL 

///. Iki servigi eontiderati come sMetto di aziime del» 

la Icyge civile e come subietti passivi del dir ilio 
di proprietà, 

S. 119. Le cose che alcuno ha oocimato servono 

ai bisogni dell' uomo, perchè egli vi applica la propria 
uUività diretta ad un fine utile ; ma queste cose , c 
questa allivilà non bastano a rendere sodklatti i saoi 
bisogni. 

1'^ necessario che egli chieda ajuto ai suoi simili 
perchè lo sovveDgano delle loro cose^ e della loro in- 
dustria, onde supplire in lui al difetto di cose, o di 
attività per trasformarle in prodotti e ravvicinarle al- 
la sua necessità. I seì*vigi altrui sono così un'elemen- 
to essenziale della umana prosperità, ed alcune volle 
della stessa umana esistenza. 

S. 120. L'ATTivtrA' umana diretta ad un fine uti* 
le, cioè la industria, si occupa in duo maniere a ser- 
vire ai bisogni dell'uomo. 

Alcune volte fissa il lavoro sulla materia, e la 
forma in prodotto, o eccitando le forse produttive del* 
le cose, ed ajulandole a produrre ( T agricoltura , la 
pastorizia), o rendendole materie capaci di sodisfarò 
direttamente colle loro forme e qualità ai bisogni ( le 
arti meccaniche e chimiche), o ravvicinando le mate^ 
rie al luogo ove il bisogno si trova ( il commercio ), e 
questi sono seì*vigi materiali* 

Altre volte l'industria umana senza fissare il la. 
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voro sulla materia si applica direttamente alla utilità 
dell'uomo. Opera allora per ottenere in seguito un 
effetto sperato e successivo. U Medico, il fidaestro^ Il 
Giureconsulto , il Magistrato , il Militare servono aB*iio« 
mo operando colla cura , coli istruzione, col patrocìnio, 
col governo, colla difesa: in ciò è il prodotto conve^ 
nato del loro servizio. Effetti sperati, ma non pro- 
messi sono k salute , la scienia, la oonservasione del 
diritto, r ordine, la vittoria. Questi sono servigi tm*. 
tmUeinali» 

Gli uni e gli altri servigi sono produttivi. 
Avendo un'utilitìi riconosciuta, hanno un valore. 

Quindi si permutano utilmente colle cose, e con 
altri servigi. 

S. 121. Sono primitivamente volontaij. I bisogni 
degli nomini esigono alcune volte ohe siano neces- 

sarj. 

È essenziale coadizione della vita sociale, che 
ninno possa ritenere o danneggiare I mezzi della no* 
stra sussistenza senza doverci un servizio di restitu- 
zione 0 di riparazione. E essenziale condizione della 
prosperità , ed alcuna volta della esistenza del privar* 
to, die égli provveda ai suoi bisogni futuri., e ciò ne-* 
cessila il patteggiare i servìgi altral per nn tempo de^ 
terminato, e l'avere sicurezza che saranno prestati. 
Questa sicurezza non si acquista altramente che quan* 
do i servigi sono divenuti nmtmj. E essenziale oen^ 
dizione della prospera esistenza del corpo sodale che 
gl'individui servano ai pubblici bisogni j e vi servano 
senza contrasto. Questi servigi pure sono per diritti) 
necessaij, e debbono divenire tali nel fMa. 
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$. 199. A renderli chiari e neceenij è sopravve- 
nuta la Legge civile. Per lei i servigi hanno una es~ 
senza legittima^ ricevono diverse modificazioni^ haoiio 
una legittima Mseusloiie, una lufefo legittima. In qne* 
sto modo la Legge trasmuta i tmviffi in materia dei 
diritti deir uomo , a cui dà il carattere di creditore , 
e in materia delie obbligazioni di colui che ò tenuto 
al servisio che ha il carattere di dtbUmre, 

S. 193. L L'bbsbnia dei servigi è nella utilit^i 
privata senza contrasto colla utilità pubblica, e coi 
principj della morale: quindi 

La imuTA* «jualifieatai o il valori è il primo 
loro carattere. 

La utilità applicabile al creditore , o V interesse , 
è necessariamente il secondo , sicché il creditore pos- 
sa civilmente godere i vantaggi del servigio dovutogli. 

La pouibilità della prestazione nel creditore se- 
condo le Leggi della natura , della morale , e della cit- 
tà è il terzo carattere . 

S. 124. IL Le MQDDiGAaom dei servigi ijà qualifi- 
cano di re^^^pmtmaU^ e misfi, — •fNWtlìiit, e «e* 
galivi^ — gratuiti^ e corr espettivi. 

I servìgi consistono sempre nel faUo dell'uomo. 
Questo fatto può realiuarsi o noli' impiegare la propria 
Industria per altri, o nel ravvicinare le cose proprie 
ai bisogni altrui . L' impiego delia propria industria 
eostijtuisce i servigi personali. Se il debitore è impe- 
gnale e fissare il suo lavoro sulla materia, il servigio 
personde è materiale (k kxsaiione d* opera). Se im- 
piega la industria direttamente per vantaggio dell' uo- 
mo anziché pc^ ibrmare un prodotto esteriore e 9U&^ 
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sistcntc come cosa saosibile^ il servigio è immateria^ 
/e: ( il mandato, — 1* amministrasiofte d* affivi, — la 
cura* — ristnizione, — il latrocinio delle cause )• 
Il fatto del ravvicinamento delle proprie cose ai biso- 
gni altrui perchè sieno essi sodisfatti colle cose ravvi- 
cinate in un modo detenninato ( imprestilo, — yen* 
dita, — locazione, permuta cosliluiBce h natnra del 
servigi reali. Ove alcuno s'impegni a prestare ad al- 
tri l'impiego della sua industria insieme air uso delle 
sue cose, come nella Società, il servìgio ^ imito di 
reale e di personale. 

Il servigio può esser prestato per impulso di be- 
nevolenza, ossia per V interesse che ha V uomo che sia 
benefioato il suo simile, ed è servigio groiuUé^ o asm* 
pliee. Può prestarsi per ricavare daRa propria eosa, o 
industria il di lei valore permutabile, ed è correapèt^ 
tivo^ 0 doppio. È doppio perchè ambe le parti si pre- 
stano servigio reciprocamente: l'operajo presta servii 
gio del suo lavoro: il conduttore ravvicina la moneta 
del salario ai bisogni dell' operajo . 

Il servigio personale può prestarsi coli' impiegare 
la nostra industria attivamente, o col non fare alcu- 
na cosa diretta per impedire certe astoni aiinn che 
possono recare vantaggio ad esso. Il servigio del pri- 
mo genere è positivo^ il servigio del secondo è nega* 
iiffo. Siccome colui che s'impegna a non fare^ o a non 
impedire, contrae l'obbligo d'impedire che altri da se 
dopendente porti V impedimento che egli si è impegna- 
to a rimuovere col non agire, il servigio negativo ha 
quindi qualchè cosa di attivo benché indirettamente , 
e si considera esso pure come personale . 
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S. 125. III. La LEGiTTnfÀ bsbcuzionb o prestazio- 
ne del servigio risulta daU* impiego di tolta V attività 
del debitore. L'mbana attività è iM* intendere^ nel imk 
(ere, neW operare . Il debitore dee impiegare nella pre- 
stazione del servigio la sua iiUelligenza per preparare 
e regolare la esecuzione: la mancanza di questa per- 
fezione dell' intelletto lo rende imputabile di colpa. Dee 
impiegare la sua volontà, renderla conforme alla vo- 
lonth del Legislatore che ha imposto il servigio, o 
deli* uomo che lo ha pattuito, portando alia esecuzio- 
ne una irUenzume retta, e dee volere ciò che ha vo< 
luto r uomo 0 la Legge che ha necessitato il servigio. 
Ogni men retta intenzione lo colloca in stato di dolo^ 
e lo ia debitore di servigio di riparazione . Dee far 
uso, nell' operare per la etemzione^ di tutta la sua fi" 
iiea attività secondo la natura del servigio. Ove il 
servigio sia materiale, ò debitore dell'opera compiuta^ 
e deli' 6|«eto, o del prodotto che ne dee resultare: la 
operazione non è fetta, il servigio non è prestato, fin- 
ché il prodotto non ò ottenuto (opus perfeclum^ ««riX/a^ou 
Leg. rei appeUalio ò 1. de Verb, sign. Dig. L, 16). 
Ove il servigio sia immateriale, la operazione, il ùAn 
to, di cui è delntore, è quel primo che è la causa 
sperata del prodotto finale. Così il Medico è tenuto 
al fatto di una retta cura, non al ristabilimento del- 
la salute^ il Maestro alla istruzione, non alla sapien- 
te del euo discepolo ; V Amministratore ad operare ret- 
tamente e saviamente nell'amministrazione, non a pro- 
durne il frutto, 0 ia utilità di resultalo, che il pro- 
prietaiio dalla retta gestione dei suoi affari spera di 
ricavare • 
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V 126. IV. La Legge civile dopo di avere de- 
scritto i servigi nella loro essenza^ nelle loro vwdi^ 
coztom, nella loro ueetizione^ accorda ad essi la sua 
tuida. n primo grado di questa tutela è nel trasmn-* 
largii da volontarj in neccssavj allorché si verifica o 
un patto, 0 un atto di violazione di sicurezza reale, 
0 un* aumento di patrimonio che diminuieca il patri- 
monio altrui, ed alteri la eguaglianza, o un bfoogno 
connesso colle occorrenze della convivenza sociale. Per 
trasmutarli da volontarj in necessarj, la Legge crea 
una (MìUgagùm , e la impone a colui che dee presta* 
re il servigio. Il secondo grado di tutela è nel pro- 
muovere la esecuzione della obbligazione e la presta- 
Eione del servigio attribuendo un diritto a colui che 
dee ricevere il servigio di domandare al potere giudi* 
ciario la pubblica dichiarasione della neeesfità die il 
servigio sia prestato . Il terzo grado ò nell' accordare 
la facoltà di esigere che, all'effetto di avere in ogni 
modo eseguito il servigio, sia stimato il suo pmcsto, e 
Siene tolti dal patrimonio dell* obbligato tanti valori^ 
che possano equivalere al servigio, o ottenerlo da al- 
tri con pagargliene, a spese deli' obbligato istesso, il 
prezzo effettivo. 



78 PàJM 1. fiSratSI DEL MBITID 



CAPITOLO IX. 
Onaunom «cuu dbllb ura orai «utàu. 

GomiNDAZlONB. 

/K. net /atti e lietfe azUmi umane eomideraU come 
méMo d^azUm dMe lefgi' eMt\ • com trasfor^ 

mate in a/jàri di diritto , o atti giuridici, 

S- 137. il Mubietto attivo d' uo diritto, o la per- 
«ma non è tale m non in quanto agi9ee sidia ma* 

teria o sul subicUo passivo dei diritti. Non può quin- 
di verificarsi diritto senza un'azione, coUa quale le 
persone giuridiche agiscano sopra le cose per trarlo 
a se. 

La Legge civile rendo le azioni delle persone 
giuridiche capaci ad essere trasformate, e lo trasfor- 
ma restmente in affari di diritto'^ (negoiia juri$). 

Le aslooi nmsne per essere trasformate in affàri 
di diritto debbono riunire i caratteri morali, pei qua- 
li un'azione può essere imputata all'uomo, ed i ca- 
ratteri fpvridm che sono le condizioni sotto le quali 
la Legge civile privata le trasforma in azioni di di- 
ritto . 

CaraUeri lofgiei o morali detto azioni umane, 

S. 128. L'uomo ha la facoltà d* intendere, di vo- 
lere, di operare. Poiché vuole ed opera liberamenle, 
le sue azioni sono poste dalle Leggi a suo conto, si 
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considerano come a lui proprie, gli recano però, se- 
condo la loro natura, danno, o vantaggio, — hanno 
imomma una moralità^ 

I caratteri logici, dai quali risolta esteriormente 
la moralità delle azioni dell' uomo, (senza la quale 
non sono convertìbili in affari dì diritto) sono riposti 
nel legUHmo uerdzÌQ delle tre fiMSohà d'intendere, 
di volere, — di operare* 

Esiste r ESERCIZIO delle facoltà ove si veriOca la 
inlenziime vera e scria di operare seguita da una e- 
«terwre dkiiiarQziom di questa volontà, e dal di lei 
effetto nella epmueioiie. 

S- 129. I. Questa intenzione suppone in primo 
luogo la esistenza della facoltà d'intendere, e dì vo- 
lere , in secondo luogo T aUuu^ esercizio di quelle 
ben e retto. 

Esiste ESERCIZIO ÀTTUALB della facoltà d'intende- 
re quando l' uomo conosce l' azione che va a faro 
in se stessa, ne apprendala causa, e ne vede gli 
effetti • 

Esiste rmaano delle feooltà di volere nella de- 
icnniiuizioìie di fare che abbraccia insieme la causai 
e gli effetti conosciuti dell' asione. 

S. 130. Esiale libbbo Peserdaio quando non sm- 
contrano ostacoli. Questi possono esìstere al di dentro^ 
o al di fuori dell'agente. Sono ostacoli interni lutti 
quelli che rendono momentaneamente inattive nei lo- 
ro stato normale le £MSoltà, ponendole o in stato di 
depressione, o di esaltazione, e sottraendolo alla di- 
rezione della libera attività. La ebrietà, la iracondia 
nel suo calore, le altre passioni, costituiscono questi 
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ostacoli , e dìminiilscone , ù UUffuoù fecondo il loro 
grado la moralità all'azione. 

S. 131. Sono ostacoli ertemi quelli che si oppon- 
gono al di foorì, quantunque esercitino la loro fona 
internamente e sullo spirito dell'agente. Sono di que- 
sto genere il dolo^ terrore^ il timore perchè o to- 
gliendo ailàito la oenoscenza delia causa e del fine 
dell'azione, o diminuendo il numero degli esigibili, ope- 
rano sì che r agente non determini liberamente la sua 
volontà, e non scelga veramente quello che vuole. 

$. 132. Doto, nelle leggi e nel comune signifi- 
cato , sta propriamente a designare la /hwle, 1* ingan- 
no , la macchinazione diretta a far si che si porti un 
falso giudizio sull' aziono c\\o si va a fare , sulle cau- 
se di agire, sugU elfelti della azione. I moderni, se- 
condo i diversi aspetti co*quali si può manlfiwlare 
questa frode, hanno inteso di distinguere il dolo in 
vero e presunto , in celato o palese , in dolp nascente 
dal proposito o dalla cosa*. Tutto questo per confusio- 
ne; è senza nessuna pratica utilità. U doio non è da 
considerarsi come ostacolo alla libera azione d^ w 
lontà nella scelta, finché non ha ollcnuto il suo fino, 
che è di produrre Terrore. Provato in quest'effetto 
l'impedimento vero alla libertà della determinazione, 
l'atto commesso sotto F influenza del dolo non può 
essere obbligatorio per l' agente che ha sofferto questa 
influenza d'inganno* 

$. 133. là errare alterando lo stato della intelli- 
genza h sbagliare la causa o fl fine della determina- 
ziunc. Quindi il principio >» l'errante non esercita vo- 
lontà n nulla voUuUas errantis esi. Sono diverse lo 
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conseguenze ginridicbe dell'errore secondo che esso 
cade o sopra una cosa di fatto, o sopra una disposi- 
lione di Ugge (V. sopra S- 45.). Erra sul fatto chi 
porla falso ginduio sopra gK aftonimenli o le qualità 
riguardanti, o una persona, o una cosa, o un diritto 
Mubiettwamente considerato. Erra in diritto chi ignora 
0 mal givdìca una disposirione dì Legge ^ m diritto 
ébiettivamenie considerato . Generàlmente atti civili 
commessi sotto l'azione clelF errore, per la ragione che 
chi erra non agisce volontariamente, sono dichiarati 
di ninno efietto. La qual regola non pnò estendersi 
ai casi in m non può dirsi che b volonUi Tora e di- 
retta nell'atto posto in essere manchi affatto, e ai ca* 
si ne' quali si mostri essere più nel fatto e nella ve* 
rith della cosa, che non nel giudiiìo della mente> di* 
chi pone in essere l' atto . 

S. 134. n timore^ se sia*ineii8S0 ingkutaitmiB er 
derivi dalla minaccia di un male grave ed irresistibile^ 
capace di portare un danno irreparabile^ agisce soUo 
spirito umano e vi fs tale impressione) per la nat»* 
rale ripugnanza che sente al male^ da determinarlo a 
scegliere V azione comandata colla violenza , piuttosto- 
chè soggiacere ai male che si minaccia e sovrasta . Co- 
si il timore scema ali* noma il nomerò degli eligibUi « 
ed induce una eocurtofie, la quale per quinto lasci sus- 
sistere l'esercizio della volontà, le toglie quella piena 
libertà , che è il fondamento) pel quale Y azione si po- 
ne sid conto dell'uomo, e se ne« considera esso oome 
autore libero e padrone. 

S. 135. L'esercizio delle facolth di iiUendeì*e e di 
wÀere oltre ad essere Ubero y vuoisi ancora che esista 

G9n9H Tom/O I. K /. a 
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fUto. Se gli ostacoli che trova l'agente neQ'uso deDe 
Me facoltà d'intendere e di volere gli servono di scu< 
n percbè hod m conoderato come autore Tero e li- 
bero della asione, noBa <|iiale a Torificuio quelli oalaeo- 
li, e tolgono 0 diminuiscono la soa impntazìone: l'uso 
non retto di queste facoltà pone V azione a suo danno. 

$. 136. Clù non uaa rettamente della sua volon- 
tà, ed operando lia inleniioiie di amieare al dovere 
giuridico di non offendere, verao altrui^ è in dolo. In 
questo caso non si comprende scilo la denominazione 
di dolo spedalmente ooosiderata di fronte ali* agente • 
condotto in inganno, una faHacia, una macdiinanono 
produttiva di errore ; ma più generalmente dolo signi- 
fica qui intenzione di miocere , di offendere , di opera- 
ie centro il diritto di altrui, e senza il diritto prò* 
|irio. L'effetto dannoso è necemario a fine dm ai pos- 
sa porre a carico dell'agente Taiione dkUua . 

S- 13*7. Alcune volte taluno viola il dovere di 
non offendere, non perchò egli abbia intenxione di ciò, 
m perchè avendo tiaaeurato In prima di perfeaiona- 
re le sue fecdt^ d'inHendere, assume in appresso o sba- 
datamente 0 per negligenza la esecuzione di un fallo, 
alla quale non è rettamente capace. In questo caso 
offende per imperìsia o per negligenaa : diceai essere 
propriamente in edpa^ Cosi il danno avvenuto per eoi- 
pa ha per sua prima e remota cagione la violazione 
del dovere morale di perfezionare se stesso ( la quale 
violaxione è certamente un fatto di cattivo nao di volon- 
tà ) ; ha poi per cagione prossima la mancania di pre- 
visione e di provvidenza affine di conoscere la polen- 
ta della propria capacità ( ed in questo non esiste che 
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difetto nén*uso delle faiooltk di intendere), nel che sta 
la ragione della imputabilità della imperizia e delia 
iiegli|[eiiia. Cosi la colpa ha origine primieraoiente ìq 
un difetto di wdomà^ ha poi ?era e proesimi eaust in 
un difetto di facoltà intellettiva. Offende in questo 
modo come il dolo^ la colpa; e però le Leggi dichia- 
rarono a carico dell' agente ed a tutto suo danno le 
asioni colpose . 

S. 138. Altra Tolta questa trascuratessa nel per- 
fezionare le proprie cognizioni, nel dirigere le proprie 
azioni è tale e tanta , che lascia in dubbio se vera- 
mente 1* agente abbia operato per ikeglìgenaa o per 
mala yclonth. In questo caso la colpa ^ in qnel suo 
massimo grado, che non la lascia dislinguere dal dolo, 
per mancanza di determinati caratteri di discernibili* 
tk; e le Leggi le hanno dato vero e proprio nome e 
carattere, significandola col nome di colpa lata^ di col- 
pa massima e talora di colpa grande, e assimilandola 
al dolo . Fuori di questo caso la colpa si ritiene come 
imperizia o negUgenta, e non ha grado che uè. possa 
discemere una ùm dall' altra; e solamente a ragione 
d' esempio, non per fissarne dei gradi, si nomina qual- 
che volta nelle Leggi, ora colpa leggiera (tevis culpa) i 
ora leggmsùina (culpa laevissima). 

S. 139. Viola il dovere giuridico di non oién- 
dere, offende veramente e danneggia altrui quanto chi 
agisce per mala intenzione, tanto chi è in presunzio- 
ne di doio nella colpa massima, tanto 4:hi agisce prò* 
priamente per codimi diseemibile dal dolo . Si costitui- 
sce così autore^ e debitore^ della propria azione, e pe- 
rò le Leggi lo dichiarano obbligato a Servigio di ripa" 



ragwtte per malato memnzxm Tano i ihaf ftiUHi cioè 

a dire obbli^lo a riporre il danncffgiarto ftesso nel 
primitifo stato io cai sarebbe rimasto se il damio non 
arf eom, mtinnndoki di tatti i danni toflèrti, di tu^ 
ti i lucri perduti , per efetto leio e i—nediato dei- 
1 azione dannosa^ o assicuraDddo per tutti i danni, che 
per conseguenza diretta di questa azione potrebbero 
eaere per avrenire . 

$. 14d. IL La eiterioffe dìduuanene ddb YiAomr 
tà si fa, 0 coi segni diretti a manifestare fl pensiero , 
o col faUi che sono segni indirtUi^ ma veri, del peo- 

aiero amuo. 

I segni rami e dettinati a nmiiiieitare i peo* 

^ero 'Sono nel linguaggio arlioolato, e nel linguaggio 
d* azione costituito dai varj gesti degli organi ricevuti 
come fegm certi degli intemi pensieri, e destinati dal 
comune consenso degli nomini a rapprematare le in^ 
teme loro modificazioni , le loro aeMarioni , e i loro 
giudizi • 

I segni DaMBBin sono nei fatti dell* uomo, dai 
qaaK neoemariamente risalta che Tagente wdeoa Tera* 

mente ciò che dal fatto , ragionando , si deduce . Co- 
et la restituzione al debitore della cosa ricevuta in 
pegno mostra che il creditore voile rinunziare al di^ 

ritto di pegno . 

Se la volontà si ricata dal &tto congiunto alle 
circostanze dell'agente, il fatto dee essere incouipa- 
tiUle con altra volontà diversa da quella , della quale 
si tratta . La votmaà tacita rmOta eort dai principio 
di conlradizione . Ogni altro argomento non la fà cer- 
ta, e dichiarata, cooiunque la renda probabile . 
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S. 141. in. L'espressione della nostra volontà può 
mre per soggetto un fatto nostro^ o un (ktto altrui ) 
così l' operazione ebe forma il complemento dell* axio^ 
ne umana può essere propria ed imputabile all' uomo 
perchè egli l'abbia fatta) o perchè egli l'abbia presa 
sopra di se, comunque sia 'stata latta da altri. 

S* 148. n fette proprio può essere imputahHe, o 
perchè sia valido in ogni suo elemento intenzionale o 
materiale a principio , o perchè, ove a principio non 
fosse capace ad imputarsi al suo autore perchè man-» 
Gante di alcuno tra gli elementi necessari a renderlo 
inorale , sia stato posteriormente approvato e ratiQcalo 
dall' agente L' elemento che mancava all' azione dee 
però Yerìficarsi neU' appromione . È quindi necessario 
che r agente conoscà la primitiva invàlidiUi di quel Cit^ 
to, che formi e dichiari colle parole chiare, o con fatti 
che ad esse equivalgano nella chiarezza , la intenzione 
^ asBumerio e farlo proprio , rinnnovandone così l' ele^ 
mento intellettivo e il volontario, e diò veramente ed 
attualmentè lo assuma . 

S. 143. Il fatto altrui è a noi imputabile, e si con* 
flidera come nostro quando l' abbiamò ordinato per no* 
0tro conto in quei limiti nei quali è stato eseguito, o 
siamo per posizione responsabili ddl* altrui fatto , o te* 
nuti a prestarlo , o lo abbiamo , con una vera e propria 
ratifica assunto ed approvato espressamente , o tacitameli 
le, ricevendolo a nostro carioo dopo la sua esecuiioae • 

S- 144. Cosi 1* approvazione del fatto che non era 
obbligatorio , o imputabile nell' atto della sua emissione^ 
|Hiò supplire le altre condizioni, per le quali un' azione 
h natundmente imputabile , purché oeU* atto deO* ap« 
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promkme , sìa chiarameote intesa, la natura dell' azio- 
no in se stétsa nelle tue cause e nei Mot ef^H , si co. 
noica la di lei ineapaeità primitiTa ad agire sopra di 
noi , e sul noslro patrimonio , e se ne assuma voloola" 
riamenle il peso e i' effetto • 

CAPITOLO X. 

OPERAUOra 8MUJAU nfilXB UfiGI PntVATB. 

fàttif e asfùmi tonane. ConOnuaziane . 

S. 145. La natura stabilisce ì caratteri logici, o mo- 
rali delle axioni umane. La Legge civile annime questo 
Mioni eoi loro carattsri , e serbandone la sostanza , le 

modifìca coIFaggiugnervi i caratteri di sua creazione. 
Questi sono earaUeri giuridici , 

CaraUeri ^uHdiei deUe asiani tnmme^ pei quali 

la Leyye le cotwerie in a^ari di dirillo , 

$• 146. La Legge civile fissa i caratteri giuridici 
delle aiioni umane, ed aggiungendovi la capacità ad in- 

iluire nei diritti civili, le trasmuta in affari di diritto. 

L Fissa i caratteri giuridici dei fatti, o delle a- 
lioni umane , considerandole come dirette a costitui- 
re e modificare i diritti privati, é relativamente al 
subietto attivo, come relativamente al suLietlo passim 
vo, ed alla forma dell'atto. 

IL Aggiunge agli aiti la capacità ad influire sui 
diritti privati, operando sulle persone, o suBc cose. 
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c li converte in alti di costituzione, d'acquisto, d'e- 
sercizio, d'abbandono, di traslazioQe, di UaauùsftioDd 
dei diritti civili privati . 

S. 147. I. Fissa i caratteri giuridici nelle azionL 

Il primo carattere è nella materia dell' atto. Essa 
è necessariamente o una cosa di quelle che la Leggo 
converte in beni, o un fervìgio capace a convertirai 
in obbligaiio ie. 

Il secondo ò nel subietto attivo, o nell'agente, 
È necessario che egli sia persona legittima . 

Il terso carattere è nella fonna dell'atto. L'atto 
dee necessariamente rivestire le forme lopieAe, o iìmk 
rnli d'azione imputabile (cap. 9.). Dee riunire a que« 
ste le forme giuridiche. 

Non esìste forma giuridica in una aaione che n<m 
m dHenmnala da emm legUtima , udreiMa in tnodo 
legillimo . 

S. 148. Non può farsi causa legittima d'un azio* 
ne quella che contradica al fine^ che passi i limiti, e 
trasgredisca le condisioni delle Leggi civili. U /f 910 è 
nella ntilith ; la eontradizione a questo Gne , nel dan* 
DO pubblico 0 privato. I limiti, e le condizioni sono 
nelle Leggi morali , la eontradizione ad esse nella tur» 
pitndine, o iniquità. 

Manca ogni base all^azione legittisui . se li causa 
che la determina è falsa . — Di molte cagioni che for» 
mano catena, quella che è prossima alla determina-» 
«ione dee necessariamente essere vera, ^ La blaith 
delle cause rìmote non annulla l'atto. 

S- 149. L'azione determinata da legittima causa 
dee avere un modo UgiUinuà d' esecuaione , 0 d' eserciaio « 
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L'esbcijiionb umittuu è nel mod^ d'operare eo« 

Dosciuto, assumo, ed approvato dalle Leggi. Esse 
debbono dichiarare la legiUima forma ^ perchè noa re- 
sU dubbio ae i' astone sia stata intesa e refleasa; e 
se r agente abbia voloto prodarre un affbre di diritto 
capace di produrre a suo carico ofTetti legittimi. Per 
la necessità di questa contemplazione le nostre Leggi 
civili private stabilirono la forma delle stipuiasioni , a 
dissero incapaci di produrre effetti pieni e perfetti a 
patti tìudi. 

11 modo legittimo di operare nelle azioni è ita- 
bilito dalie Leggi nella sua sostanza, e neUe sue mih 
dificazioni. 

S- 150. È della SOSTANZA dell'atto tuttociò che co- 
stituisce la natura necessaria, la essenza, gli elementi 
giurìdici dell'atto, mancando aleono dei quali, Tatto 
non sarebbe altrimenti valido, o muterebbe natura. Co* 
sì la Società non vale senza alcuna comunicazione di 
lucri; la compra senza prezzo si cambia in donazione. 

S- idi- È NELLA NATDEÀ di uu'atto ciò die entra 
generalmente, e nella comune maniera d*intendere, a fare 
parte dell* atto stesso, ciò insomma che vi si suppone 
esistente . Con tuttociò può bene esserne escluso per la 
volontà dichiarata degli agenti, senza che per la esclu- 
sione vi sia degenerazione, e nullità d^'atto, perchè 
non vi è detrimento della sostanza. 

S. 152. È NELLE HODiFiCAZiONi accidentali, 0 ne* 
gli accidenti deir atto ciò che per espressa dichiara» 
zione e volontà delle parti può esservi unito, ma non 
per conseguenza della indole deD'atto. Quindi queste 
modificazioni non si presumono. 
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Gli atti umani si modifiGaoo accidentalmente in 
vmIU modi. Le emdizimiiy ì mòdi^ il tmnpù potBono 
modllicare variamente un'atto, 

S. 153. Le condizioni fanno dipendere le cose 
giurìdiche da un'avvenimento incerto, e futuro Pos- 
lODO apponi all'atto, o al rao scioglimento. Apposte 
all'atto, ne sospendono Ano alla ▼erìficazione gU ef- 
fotti. Apposte alla risolmfone, sospendono lo sciogli- 
mento dell* atto dalla condizione , ma lasciano che 
r atto sia pieno ed abbia effetto . Una vendita fatta a 
condiaione che non si presenti in un termine designa- 
to miglior partilo al venditore, non lia effetto fin- 
ché il tempo non sia scaduto^ sicché sia veriQcafo, o 
mancato l'avvenimento. Una vendita conclusa per an- 
nullarsi se sarà rieoapralo il fondo dal venditore, ha 
il suo effetto, e si scioglie all' evanto della ricompra. 
La proprietà in questo caso acquistata immedialamcn- 
ie per la consegna, è sospesa nel primo per il com- 
pratore. — Le condiaioni non si suppongono. Deb- 
bono essere di cose possibili eti^meiifs, futfuraiiiienls, 
e vioralniente . — Possono dipendere dalla volontà del- 
le partii 0 dal caso. Le prime si debbono verificare 
nel modo, con eui s'imposero, o per equivalente, se 
la verificasione pmetas non è possibile. Impedite dbi 
quello che le aveva imposto , o che doveva per la lo- 
ro verificazione rimanere obbligato, si hanno per ve- 
rificate. 

$• 154. Le ooNDmoMi sospendono gli atti , Il modo 

dà il mezzo d'eseguirli . Le condizioni debbono pre- 
cedere la esecuzione^ il tnodo doo nella sua esecuzio* 
ne sttcvedere alla esecuiione dell' atto, al quale egli è 
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imposto . Una somiiMi lasekita , o promessa se II lega- 
tario, 0 il creditore condizionale eseguirà un lavora 
non è dovuta se dod dopo la sua esecuzione; questa 
slessa lasciata o promessa a laltino perM eseguisca il 
lavoro , e serva di messo alla eseemrfoiie) si dee al be> 
neflcato prima della esocuzione perchè dee esserne il 
modo . La condizione sospende l' atto ; il tnodo io lascia 
io vigore^ e se non è eseguito d)i diritto a costringo- 
re alla esecuiione del modo , o ad engere b restituì 
zione di ciò che era dato per servire di modo alla ese- 
coaione stessa. 

GoiI se il MODO non interessa qoel che dan lo 
emoinmento , ma il solo*beneflcato , non può esso co- 
stringersi ad eseguirlo : — E se per lui non stà che 
non sia eseguito si ha per verificato . 

$• t^S. U tempo si aggiunge agli atti giurìdici, o 
per difj^ire o per /Mn la obUlgaiione . Si dee nel 
primo caso dcd giorno ; — nel secondo caso fino al giov' 
no stabilito; ( ex die — ad diem. L. obligationom 
44. de obL oi act Dig. XLIV. 7.) Si poi nett* uno che 
neU' akro caso la sussistenia dell'atto dipende dal tem- 
po. Altre volte il tempo può aggiungersi unicamente 
all' effetto di stabilire il giorno alla legittima domanda 
della esecttsione deU' atto fissato, non il dì dell' on- 
§inoj 0 del fine del diritto. Se il giorno stabilito è 
incerto nella sua esistenza ( p. e. il dì che Annibalo 
sarà vinto ), il tempo aggiunto passa io natura di 
oondisione. 

$. 156. La mancama di queste forme acddenta-» 

li , e dependenti affatto dalla volontà privata dei con- 
traenti, non porta naturakoente nessuna ineiUicacia 
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neU* alto che si vuoi porre in essere . Ma non potreb- 
be mai procedere in questo moda la cosa, riguardo 
alle forme vere e proprie dell'atto, le quali o ti pre- 
sontano come elementi costitutivi dell' atto nella sua 
entità, 0 come elementi costituenù la prova dell'atto 
medesimo indipendentemente dalla sua radicale essen» 
sa ed effioaeia . D difetto di questi requisiti o forma* 
litìi involge sempre la questione sulla validitli dell' at- 
to istesso in quanto si dee considerarè come efficace o 
inefficace a produrre i suoi effetti giurìdici. £ pare clie 
tutta la somma suQa dottrina di quella inefficacia giu- 
ridica, a cui le l eggi danno il nome di mdlità^ si deln 
La ricondurre a distinguere fra i requisiti o formalìlU 
dciraito quelle che sono MunziaUnente eoelilvtive del* 
r atto istesso ; quelle che tendono ad oMtiewrarm la 
costituzione , e quelle finalmente che tendono t Ihme 
piena fede. Le prime che si possono dire intrìnseche 
ed essenziali^ nascono dalla natura istessa della cosa, 
da quegli attributi essenziaH di qneU' ente morale ohe 
chiamasi atto, da quelli elementi' ehe costitoieoooo pro- 
priamente secondo le Leggi la sostanza dell' atto ( V. 
S* 148 ) . La mancanza di qaalcheduna di esse costi- 
tuisce in fsGcia della Legge ìuul naUità radicaie^ una 
inefficaci i assolnta^ indipendente dalle altre formalitli 
dell' atto , una ìudlità a qualificare la quale ed il suo 
conseguente effetto , non vi ha bisogno di una specia- 
le ed espressa SMiione della Legge, ma Tatto riesce 
per questa mancanza del suoi elementi costituenti, ipso 
jure ^ nxdlo. Le altre classi di formalith , che versano 
sulle condizioni assicurative e testìficative della costituì» 
zione deli' atto, nei suoi rapporti colla legate sua esi^ 



Btenza, si possono considerare come separate e indU 
pendeoti dair atto considerato essenzialmente m 86 stes* 
so, e perciò sia in lìnea di fiitto, sia in linea ^ ra- 
gione furono introdotte ed hanno tutta k loro forza 
pel solo ministerio delle umane istituzioni, dipendono 
intieramente dalla sola volonià della Legge , apparten- 
gono alla ragion poèUiva di essa , che è wìahile per 
molti eventi . Così ogni effetto dipendente dall* osser- 
vanza 0 inosservanza di esse debbesi determinare in 
vista unicamente della volontà spiegata dalla Legge; e 
la qaestione di, mdUtà riguardo ad esse debbesi sem- 
pre risolvere eoli' osservare, prima se esista la Legge 
che ne prescrive l'osservanza, poi se la Legge pro- 
nunciò la pena di nullità in caso di inosservanza. (V. 

44.)) coi fissare , in ultimo se in fatto, ossia negli 
elementi dell* atto concreto, si verifichi V inossjervansa 
accusata . 

S. 157. IL La Legge civile che iissa i caratteri 
giuridici delle ationi umane, opera su ifuelle^ e se 
riuniscono i caratteri richiesti, le converte in agbari 
di diritto , 0 in atti giurìdici . 

Gli atti giuridici sono dotati di forza legittima . 

Con essa operano efficacemente mdk permme e 
*kUe cose. 

S. 158. Operano sulle cose , soggettandole aDe 
coltà dell'uomo perchè vi operi creando, esercitando, 
renunsiando, cedendo le autorizzazimiy onde residta* 
no i duritti degli uomini sulle cose. 

Operano sulle persone in quanto esse sono capa- 
ci ad acquistare diritti , o a contrarre obbligazioni . 
Detennìnano l'attività e la libertà, necessitando ina 
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servigio, — convertendo la sua prestazione in diritlo del 
creditore , in obbiigaùoae del debitore coir atto di co^ 
iCitiisioiie, e 81 convertono qnì pnre in «Iti di emcH 
«0, di rinimiia, di eoMiono nel cieditoio, o nel de- 
bitore . 

S. 159. Questa foua LscrrnìiA li rende capaci 
a coetitnire, ed esercitare i diritti dvUi privati, ad 
abbandonarfi, e tnsibrirti: le aiioni umane In quanto 

sono convertile in affari di diritto divengono atti giu- 
ridici collattivi, — acquisitivi, — ablativi, — traslativi,— 
esercitivi del diritto di proprietà. La Legge civile durigè 
nelle varie condlsìonl, nelle quali nasoono i diritti, que-t 
ste diverse maniere d'essere delle azioni umane peicil^ 
si trasmutino in atti giuridici validi ed efficaci . 

CAPITOLO XL 

■ 

OdPULàaOMl SPBCIAU UBLLB LL. OVlU PIIVÀII . 

F. Mìe facoltà twiatie ,o dei diritti naturali^ comiderati 

come subietto azione deUe Leggi private^ e tra" 
sfortnati in diritti dviU» 

S. 160. La Legge civile dirigendo la città ohe si 

fondsf e costituisce , trova Tuorao sensibile e attivo , — • 
le cose atte a sodisfare i suoi bisogni , i servigi umani 
adattati e pronti a supplire in ciò che manca all'uomo 
di cose e di attività per questa sodisfiaione, — le aiio- 
ni umane imputabili all'agente, — rispettabili dagli altri 
uomini , — dirigibili al bene . L' uomo ha cosi , nello 
stato primitivo, nella cose, — in se colie sue atloni, — - 
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iMgli altri tiomÌDÌ coi loro florvigi , i meisi da provfe^ 

dere alla sua esistenza od alla sua prosperità . Questi 
mezzi nel bisogno e nei doveri dell'uomo, nel volere 
Divino» nella natara delle cose, — nelle oocorfonse So- 
ciali, dovevano considerarsi ' come messi moralmenle 
inviolabili^ o facoltà, — diritti naturali in una parola. 
Ma la libertà , la forza , la malizia umana concorreva- 
no ad opporsi alia loro osservansa ed a violarli di 
fiiUo. 

S. 161. La Legge civile gli assume, lì fortitica, 
li protegge, per convertire la inviolabUità inorale^ o 
Mi doosre, in ùwùUalHlità legale^ o di iieceMitò, e di 

fiato. 

E dopo aver convertito l'^OMO e gli enti di sua 
creazione iapermie giuridiche, o capaci, — le cose in 
ient, — I servigi in MU^zi<mif le azioni umane In 
aUi giuridici , o legittimi ( Cap. 4. 5. 6. 7. 8. 9. lO.X 

Provvede finalmente alla iinpcrfc/ione dei diritti 
naturali per mutarli in potenze certe, e sicure nel lo- 
ro esercisio, e nel loro prodotto, elio è quanto dire, 
in diritti civili. 

S. 162. L A questo effetto ò primitivamente of- 
tributiva. Assume le facoltà naturali con gli alti che lo 
eseroitano, le diMara nella loro natura e forza legil* 
tima j e 9tMi9m k eondiziani^ per le quali elle si con- 
vertiranno in diriUi dvUi applicati alle persone giuri- 
ridicbe . 

S. 163. IL La Legge è secondariamente direttiva. 
Regola il modo col quale si pone in aito il d«rìlto; 
stabilisce le condizioni del legittimo esercizio , o dello 
iacoltk cbe lo costituiscono. 
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$. 164. III. La Legge ìd terzo luogo è tutelare. 
Accorda ai diritti didUaraii e direUi V uso legìttimo 
detta Iona pubUica, stabilisce i modi del cliieder- 
la e dell' ottenerla , regola i modi dell' impiegarla, 
— - Cosi iudiice quella necessità esteriore del rispetta- 
re i diritti che gli & eristere feramente nel carattere 
di DniTn cimi , o di ntopamTA* disponibili ed in?i(H 
labili civilmente, col fissarne F essenza, ^ l'uso, 
la difesa. 

Nr. /. OperazimU déUe Leggi aUrUntU»e per diduaro' 
re la essenza^ Cetteniione^ e la legUiima origin& 
dei diritti. 

$• 165. I diritti naturali sono autorìnaiioni , o 

facoUk d* operare suDe cose . Queste facoltà sono at- 
tive, e produUive, così che operano e producono. 

Se sono ùcoltà , F uomo può per la natura accefc* 
tarlo, o rigettarle: — accettate può usarne e renun- 
alarle Uberamente. 

Sono facoltà d'operare sulle cose. Operare sulle 
cose è prenderle e ritenerle , — agire sù quelle per 
applicarvi il lavoro e convertirle in prodotti, e crea- 
re in esse , e per esse del nuovi valori , — usare dei 
prodotti, — conservarle col rimuovere gli ostacoli al- 
l'uso e mantenimento loro , — alienarle per ricavar- 
ne il valore permutabile, — abbandonarle* 

$. 166. La Legge civile approva queste feooltà, 
le dichiara , e le rende più forti : quindi 

1 diritti possono per le Leggi accettarsi e rifiu- 
tarsi. — Ove siano stati accettati, possono ritenersi 
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e rinunziarsi da quello nel cui vero e «o/o e pri- 
vato favore sono stati introdotti. Le renunzie Don gì 
prenmMHio perchò nimio é siioia dibatto a donimi» 
re i meni della sua soaaBteBia , o della wt prospe* 
rità. 

S. 167. I diritti sulle cose si compongono di varie 
&oolià, 0 di diritti subordinati che coetitiuieopa la 
tetalUà, o la integriU del diritto di proprietà • 

Questi diritti sono 

1. Il diritto di ritenere le cose , o di possederle. 
8. Il diritto di conservarle sane ed in^tere. 

3. n diritto di usare delie ooee oecupate , e dei 
servigi acquistati , impiegandole a convertirle in pro- 
dotti creandovi dei valori , o a valersi dei prodotti 
usando del loro valore diretto, e a consumarle pro- 
duttivamente 0 improduttivamente. 

4. n diritto ad usare del loro valore permutabi* 
le, alienandole o parzialmente o totalmente^ — ce- 
dendo ad altri la proprietà, o parte della proprietà ^ 
cioè alcuno dei diritti che la costituiscono, e Iboende 
cosi che altri divenga in vece nostra, padrone di tut- 
ti, 0 d'alcuno dei nostri diritti sulle cose. Questo è 
diritto di traslazione . - 

5. Il diritto ad escludeie, difendendo le cose 
nostre e i nostri diritti contro qualunque oppone e- 
stacoli al loro esercizio, e ciò per via di prevenzioni) 
deir ostacolo minacciato, per via di reazione mentrii 
restacelo si frappone, per via di vendicasione, o di 
recupera, quando restacelo si nostro diritto è etato 
tale che ci abbia privali della coi»a nostra collocando- 
la nei potere altrui. 
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6. n dtrillo di trasmissione^ per il quale p<mia- 
mo trasmettere ad altri prima *deUa morto , e soiiza 
^ogliaroene fioohè dura la nostra vita la sonuna delie 
coae DOfftftff e la nostra giiirìdiea personalitk . QuesU 
diritto è tutto di creazione delle Lc^'gi civili , non est- 
slcndo nella naturale ragione la potenza di portare al 
di là dei bisogni e del possibile godimenU> la dispo* 
ùione deUe nostre cose. 

Nei diritti di ritenere^ oontenrare , usare, tra- 
smettere^ trasferire, rcnunziare, esiste il primo carat- 
tere dei diritti privali, cioè la libetiày o la disponi-' 

Ne! diritto di escludere esiste il secondo carat- 
tere , la sicurezza , o la inviolabilità . 

168. I limiti ai diritti ed al loro esercizio 
«>no due : le di^osiiioni delle Leggi colle loro deter* 
minationi; — i tersi o gli altri uomini coi loro dirit- 
ti, 0 per dirlo in due parole, la Legge, — . e T.alr 
irui. 

La Lbogb provvede ai Insogni del corpo sociale 
dirigente ed alle occorrerne delb convivensa socisie . 

Per r una e per V altra di queste cause può limitare 
i diritti nel loro esercizio, o moltiplicare le obbliga- 
Bioni dei privati, poiché solamente coi sacrifisi' priva- 
li può sodisforsi a questa doppia classe di bisogni . 

Le Leggi civili protestano die non bisogna to- 
gliere ad alcuno i diritti acquistati « Cmn nemini jus 
suum detrahi oporisl » ( Log., a de bis qui sni vel 
al. jur. suol. Dig. L 6 ). Possono però stabilire, o 
limitare le forme dellacqnislo dell' esercizio, della con- 
servazione dei diritti senza £ur torto al proprietario, a 
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— possono assumere là forza conservatrice dei dirit- 
ti, e togliere ({li atti di questa forza al privato per 
di lai bisogno, e per conservare Tordine pobbliook 

S. 169. L*ALTRm eostUnisce il secondo Hmile al 
diritto di proprietà. Se il proprietario dee stare libe- 
ro e sicuro 9 gli altri pure debbono godere la sicure 
ZGy e la liberià. Il diritto di proprietà esige cbe sia 
conservata la egua^iianta tra i proprietari. Quindi non 
è pcriuesso 1* acquistare o il ritenere , senza fatto del 
proprietario , le cose altrui conte aUo che altera 1' e- 
guaglianza: L'invadere volontariamente 1 beni altrui, 
il danneggiarli anche per mera colpa , come asione che 
viola l'altrui sicurezza, è egualmente vietato. 

Ognuno può godere in ogni modo delie cose sue : 
ognuno può fare nel suo tuttociò che gli piace . Se aU 
cono trova diminuita per le operasioni rette d'altri 
nel proprio la somma dei propii Leni, dee offrirlo 
in pace. 

Ninno però pub col &tto aspirare alle cose al* 
trai. Niuno può immettere alcuna cosa nell* aUrui, Ogni 

direzione data ad un corpo dal nostro verso [dllriu c 
immissione : Ogn' immissione è ingiuria ; Ogni ingiuria 
dannosa ò lesione : Ogni lesione dee ripararsi , e ee«- 
sare • 

S. 170. In questi caratteri , con questi limili i di- 
ritti cominciano ad esistere col legittimo acquisto. 

1 diritti accordati ad alcuno perchò gli acquisti 
solamente in un tempo determinato > o sotto una con- 

dizione approvata dalle Leg^i , sono in stato di espcl-' 
Salive ^ o di diritti in tpercniza. 
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I dirilli concessi, e j;ia aperti^ sicché sia venu- 
to il lempo 6 vcriQcala la condizione solto la quale 
erano stali accordati , ma noa sieno perancku aeceUa- 
ti , ed acquistati difetto , sono in stato di diritti quc^ 
rendi. Non l'oiinano peranclie parte del palriiuouio di 
colui, a cui sono deferiti. 

I DmiTTl DEFERITI, AGGETTATI ed ACQUISTATI SOQO 

in stato di diriili quesiti. Fanno parte del patrimonio 

dell' acquirente, soa per lui dispuuibili, ed invio- 
labili. 

$. 171. L'acquisto legittimo d*an diritto risulla 
dalla CAPAQTA* nelle persoM che sono subieiti attivi 

dell acquisto — mlle cose , o nei servigi che ne sono 
subietlo passivo , — nel titolo deli' acquisto , — ne/- 
la forma o nel modo per cui l' acquisto si fa, sicché 
tutto questo sia conforme die Leggi. 

S. 172. Perchè vi sia nelle persone capacita' è 
necessario che T acquirente abbia giuridica personalità 
per acquistare ; se si Imita di un' alienante fà di me* 
stieri che questi abbia ee^Nietìd ed esercizio di pro- 
priel'a per trasferire ( cap. 4. ), e che alla potenza del- 
l'uno c deir altro si riunisca la legittima volontà secun- 
dochè esige hi natura delle umane aiioni ( cap. 10. ). 

II solo acquirente può volere 1* acquisto, essendo 
esso solo il giudice dei propri bisogni , come il solo 
proprietario può volere e determinare V alienazione . 
Quindi niuna possibile traslasione o repudia dei dirit* 
li che d sono conferiti, o che* esercitiamo per altrui 
interesse, o per interesse pubblico. 

S* 173. Perchè la cosa, o il servigio possa esse- 
re capace passivamente air acquisto, bisogna che riu- ' 
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nilca i caratteri, pei qoali le cose si eonvertono in 
beni ( cap. 7. ) ed i servigi si trasformano ia MXt- 

gazioni ( cap. 8. ). 

S* 1*7^* Perchè la C4USA, o il titolo abbia capa- 
citk a servire di motivo, o di ragione sufficente al- 
racquieto, bisogna che sia vera, e non falsa o erro- 
nea; — che sia permessa dalle Leggi della citta c 
della morale ; — che il dolo non serva in essa d* istru- 
mento all'acquisto, giacché da una offesa alle Leggi 
della morale e della citili non può nascere nn diritto, 
che ò una creazione ed un benefìzio delle Leggi me- 
desime ; — che non arricchisca V acquirente a danno 
d*nn terso e ooUa diminazione del di lui patrimonio 
fatta contro sua volontà ^ giacché la proprietk non può 
con tradire al principio della uguaglianza che e uno 
dei suoi fondamenti, e delle sue necessarie coodìzio- 
ni. Allorché si é verificato il titolo, l'acquirente è 
colla materia dell'acquisto in rapporto di gius defe- 
rito. 

S« 175. Perchè hi fouia deir acquisto esista le- 
galmente ( e sensa che si verifichi non può esservi 
acquisto vero ed attuale^ né il diritto defirito può di- 
venire diritto quesito , o acquistalo ) è necessario che 
intervenga quei fatto che le Leggi hanno dichiarato 
capace e proprio a costituire un'atto giuridico ( cap* 
10 ), e corrispondente a quella specie di acquisto ^ 
della quale si tratta. É quindi necessario che sia un 
atto d* occupazione se la cosa non ha padrone, una 
accessione e vera riunione dell* altrui oosa alla nostra 
( se possiamo acquistarla per una maniera d* incorpo- 
razione innocente, indiscernibile, o economicamente 
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iiiiei»aTabile ) , o un* atto di alienazione che riumaca 

afla volontà deir antico padrone lo spoglio della facol* 
tk che egli aveva sul soggetto dell' acquisto , e la con- 
cessione ali' acquirente della (isica dbponibiliià sulla 
cosa, unita alla cessione dei diritti del proprietario 
che formano la utilità intesa, e voluta di qucll acquisto. 

176. L' acquisto di un diritto si può fare an- 
che per mezzo di coloro che sono destinati dalle Log* 
gi ad essere organo , o mezzo per il quale si accetta* 
no , e si conservano i nostri diritti , e coli' opera di 
persone scelte da noi a questo effetto. Ma non abbia- 
mo allora la facoltà piena, intiera, e primitiva di per* 
seguitare il diritto acquistato dal nostro agente : come 
egli dovrebbe acquistare in suo nome per trasferire in 
noi r acquisto , cosi egli dee cedere a noi i diritti 
acquistati, o noi possiamo agire colle sue azióni uU^ 
menie come acquistate per noi. Le condizioni, sotto 
le quali può usarsi il ministero d' un agente nell' acqui- 
stare sono fissate dalle Leggi secondo la diversità de* 
gli acquisti, o dei titoli che gli determinano. 

Nr. //. Operazioni ddk Leggi direltive per regolare 

Veeerdzio del diriUo, 

1. Direzione del diriUo effettivo • 

S* ni. Le Leggi civili dopo avere dichiarato i 
diritti nella loro estensione e nelle condizioni del loro 
acquisto , ne dirigono V esercizio e prendono nome e 
carattere di Leggi direttive. 

L'esercizio del diritto ha due parti — oso del 
diritto , coxsKAY AZIONE del diritto. 
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Pto- l bSERCizio DI coNSEavAZioNE si mantiene !« 
maUTÌa, o il subieUo passivo del diriUo — e la fa-i 
eollk legìttima che abbiamo sulla stessa materia. La 
conservazione è quindi fisica o giùridiea. 

S, 178. Per conservare fisicamcnle la materia del 
diritto si stabilisce la sua identità colle descrizioni , o 
inventar] di ciò che U compone, — se n^ chiede il 
possesso . 

Si resiste anche colla forza privata a colui che 
Yolesae inquietare o spogliare il possessore , — se ne 
U deposito per mezio deDa pubblica autorità col ca« 
ratiere di sequestro ^ sicché alcuno non possa alterar- 
la, 0 disporne fìnch^ non sono chiariti i diritti delle 
parti. Si esercita il diritto di reienzione anche contro 
il pioprietario, o?e sh la cosa , o sul prozio abbiamo 
diritto 9 consenrare ed ottenere il valore dei servigi 
prodnltivi che abbiamo renduti o impiegati veramcnfey 
ehiaramente e connessmnente colla cosa, o sulla cosa 
che da noi si reclama. Si reitaura da noi. e colift 
opm nostra ^ e si rende fisicamente capace a servire 
al nostro diritto a malgrado della resistenza del pro- 
prietario, se la cosa che è materia di alcun diritto 
nostro non ci appartiene in proprietà, ed essa o mi- 
naccia di perdersi e di rendersi incapace a servire » 
noi , 0 so non divenne peranche propria all' esercizio 
del diritto che su di essa ci compete. 

S. 170. Per ottenere la conservazione giuridica 
del diritto bisogna opporsi alla verificazione delle coir- 
se perimenti^ ossia di quelli avvenimenti, poi quali i 
diritti si perdono. Queste cause sono determinate dal« 
le Leggi. 
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È in quosto genere 1' alienazione , o V uso dollrt 
flicoUh di trasferire , e la renimzia, o V abbandono vo« 
lontano del diritto che dee tenersi sempre ristretto 
nei liroitt determinati dal principio di contraditione ^ 
— la deporizione della specie , o della intiera mate- 
ria del diritto, — la morie della persona nelle con- 
eessioni meramente personali , — la condizione man* 
cala, il tempo finito^ l'avvenimento aocadoto, nei di- 
ritti tcmporarj condizionali, revocabili per un' avveni- 
mento determinalo, — la confusione della persona giu- 
ridica del debitore con quella del creditore, — * T abu- 
so del diritto, — lo scadere del tempo che le Le»- 
gì hnnno dichiarato rapace ad indurre la prescrizione 
estintiva , e la perdita del dirilto nel concorso dell' ab- 
bandono deir esercizio, l'abuso della materia del 
diritto, — la dichiarazione della nullità dell'atto di 
acquisto, o la riduzione di esso in tal circostanza, por 
la quale il diritto non avrebbe potuto cominciare. 

I mezzi per opporsi alla verificazione delle cause 
perimenti il diritto, sono: — V uso legittimo e conti* 
uno del dirilto, gli stessi atti di conservazione fisi- 
ca, — le proteste solenni e pubbliche per le quali 
dichiariamo di non aderire ad alcuna mutazione dei 
nostri diritti,— le riserve dei nostri diritti medesimi 
in tutti gli atti , nei quali v' è apparenza che possano 
soffrire alterazione, — lo cauzioni chieste ed ottenu- 
te da quelli che col loro latto , o colle cose che som 
in loro potere pongono i nostri diritti In pencole, — 
il ricorso alle dichiarazioni, ed alla protezione del po* 
tere sociale , presso il quale è la difesa dei diritti. 

S- 180. L'Esnazio d'uso, ò la somma degli al- 
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ti , coi quali si ricava dalle cose , e dai servigi la uli- 
Utk a cui si deslinaDOf è determÌBato dalla ìndole del 
diritto speciale cbe compete al proprietario del diritto. 

1. NoD può Terìficarsi uso legittimo nella ingiu- 
ria altrui , cioè fuori dei limiti che l' altrui diritto po- 
ne al diritto nostro ( iVr. 1. ) . Dentro i limiti che ci 
tono aasegnati possiamo però a nostra utilità esercita- 
re qualunquè atto utile per noi, che senza far passare 
alcuna cosa incomoda o nociva nello cose degli altri, 
possa diminuire la somma dei loro vantaggi. 

2. Non può aversi uso speciale del diritto ove 
qoell* uso sia generalmente proibito dal gius civile pub- 
blico . 

3. Nei diritto al Pie' si autorizza T esercizio e 
r uso di una facoltà di imnore importania nella mede- 
sima specie. 

A. Nel diritto al fine è concesso 1* esercizio dot 
mezzi che vi conducono. I mezzi di effettuazione, e 
di eonservasione son dunque accordati e compresi nel- 
la concessione del diritto. 

5. 1/ esercizio palese, PACinr.o, indipendente de- 
gli atti costituenti T mo d'un diritto, creato per uu 
tempo, cominciato e proseguito come eaerciiio di di- 
ritto, regola Fuso futuro fino a prova contraria. 

6. 1/ uso del nostro diritto si fa personalmente , 
e per mezzo di altri. Questi sì determinano dalle Leg- 
gi, dai Magistrati, dalla volontà del proprietario. Que- 
sta volontà espressa o tacita determina gli atti d* uso 
del diritto cbe sono autorizzati ad emettere . 

7. Il proprietario corrisponde del fatto lecito o 
illecito dei suoi amministratori. — Risponde del fat-> 



Digitized by Google 



CAP. n. FACOLTÀ* DMAMI ICS 

lo lecito clie ò rìpOBto nell'tf^o legittimo dei diritli 
suoi, e rìmane per ^aeito fatto obbligato deatro i li- 
miti espressi, o tacili delbooiiimissioiie. Risponde del 
fatto illecito nella classe delle cose ordinate, ed in 
quanto la commissione, o la elezione dette causa % 
ed oocasione alla operazione illecita* 

8. L'esercizio palese, — pacifico, — indipen- 
dente d* un diritto , o degli atti di disposizione d' una 
cosa costituisce un diritto presuntivo » o la presunsio- 
ne legittima cbe il diritto esisto. 

2, Direzione del diritto presuntivo. 
Posies$9o — Quan-posimo. 

§ 

S. 181. La Legge civile cbe ^dlèbiara e dirige, i 

diritti efTettivi , riconosce , finché non sia distrutta, la 
presunzione ^ c rispetta i diritti presuntivi. 

Deduce la pre$imzùme dell' esistonaa d' un dirit- 
to dal possesso della cosa^ o del diritto, o del Idola 
del diritto. 

Il possesso della cosa è neir uso d' ogni diritto . 

Usa il diritto, o ò nel possesso del diritto cbt 
possiede esine ma una cosa atta a ftrsi materia, o 
sabietto passivo del dominio. Questo esercizio ba no- 
me di possesso in specie. 

Esercita o possiede un diritto obi osa d*una 
ooltb 0 d*un diritto speciale come ne oserebbe, se 
qnesto ^tto esistesse legalmente presso di Int. Que- 
sto esercizio si conosce sotto la denominazione di gua- 
si possesso. 

Possiede il moLO ml mmo quegli che ba 
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nio fetore un* ano cottilneiite nn diritto die oanifMi 

da persona capace e degna di fede , — che è esente 
da vizi esteriori , che è stato specialmente assunto 
dalla Legge, e dichiarato meritevole di subita esecu- 
zione. 

S- 182. L'origine dell'esercizio del diritto rap- 
preseuta l'acquisto. Debbe quindi essere necessaria- 
mente manifBUa^ paeipea^ indiptndente. $e l'esercisio 
da prima fosse stato dandeHino per occultarlo al pro- 
prietario delle cose, sulle quali si esercitava diritto , 
— violeiUo per aver forzato col timore il proprietario 
al silenzio,— • da esso «iipsfidèitf e , siccbè 1* avesse egli 
stesso momentaneamente concesso alle preci di colui, 
che è in questo esercizio, la origine sarebbe viziosa. 

La presunzione della esistenza del diritto ricava- 
ta dall'esercizio paleie^^^ quièto^ — indipenéenté^ — 
ha per fondamento il silbnzio universale, incompati- 
])ile colla esistenza del proprietario che conosca la usur- 
pazione, e possa farla cessare. Tolta la cognizione^ o 
la UbeHà^ o divenuto volontario per lui, come da lui 
dipendente 0 fìitto, da cui risulterebbe la usurpazio- 
ne , il silenzio ha la sua spiegazione, e perde però la 
sua (orza, la presunzione però non ha luogo altrimen- 
ti per mancanza di razionale fondamento quando To- 
rigine dell' esercizio del diritto è clandestinamente pre- 
sa , con violenza estorta , con preghiere ottenuta 
da quello che reclama il diritto, e vuole che l'altrui 
esercizio fiaisca. Cosi i possessi si proteggono purcbÀ 
sieno n4 loro andamento h «storiors iamaffino del do- 
mini 0 . 

S. 183. Si proteggono dalie Leggi civili per una 
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ragione di giustizia, perchè il possesso è pure qiìnlch<^ 
cosa ( e tuttoGiò che esìste dìrìmpelto ai bisogni ed 
al modo introdotto pacìBcamente del sodisfargli dee 
proteggersi finché non si dimostra che non apparten- 
ga veramente a colui che lo ritiene ) — e perchè daU 
la circostansa del possesso nasce la presunsìone e si 
presenta una esteriore apparenza di dominio. Si pnn 
t'ggono por ragioni di comune utilità , o di politica 
perchè la Legge dee andare incontro ai pericoli, ed 
evitare i danni privati e pubblici quanto è possibile. 
— Ed ove non sia protetto il possesso dalla pubblica 
potestà, sono molli pericoli, e molti danni. SoNrasla 
il pericolo che V ordine pubblico sia turbato , che la 
privata sicurezxa sia alterata da. quelli che coUt fona 
privata tentano, o fingono di rendersi giustizia strap- 
pando dai possessori alcuna cosa, o turbandoli e spo- 
gliandoli dell' esercizio dei loro possessi , — e dagli 
altri che reagiscono privatamente per difendersi contro 
le aggressioni. Si verificano i danni In molti modi* 
Sono danni d' alterata tranquillith nei possessori, — 
danni di valore permutabile dell'' cose diminuito dalla 
incertezza del possederle tranquillamente, danni di 
produzione mancata per gli impedimenti, e per la di- 
iiiimizionc nelle opere dell' attivilh cagionata dal timo^ 
re di perdere il valore del lavoro applicato alle cose , — 
danni di alterazione e mancanza di produzione «nei Te- 
ri diritti, che contemporaneamente colle private aggrei^ 
sìoni sono alterati e distrutti. 

S- 194* La Legge dirige V esercizio dei diritti |»re^ 
$uniivi . 

QpAimm Fossnni on corpo un unianLo; ah- 
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bsuidoaandoio , non potrebbe pretendere di essere prò* 
tetto, o ristabilito oell'esercitio del diritto che eser- 
citava . 

Ritenerlo stgniGca averlo per se , o in mano di 
altri che faccia le sue veci , e difenda il suo possesso. 

La aiiBiiiioiai consute ne^ atti di eontervazione 
e di tuo delPeseroitio. 

Questi atti si fanno assumendo Y esteriore carattere 
di padrone. Coi sommettersi all^ alimi direzione, col- 
r usare delle cose per amiciita, per iaiiuliarìtà, per 
domestieitÌL , per servigio del proprietario , o col mo- 
strare altrimenti di riconoscere un terzo per padrone 
della cosa che possediamo, manclierebbe la legittima 
retemione del possesso . 

Ove sia tttriiato il possesso , è necessario impiega- 
re la resistenza o altro mezzo preservativo, — o im- 
plorare la forza pubblica perchè il silenzio non abbia 
carattere d' abbaudooo , o di confessione del diritto aU 
trui , secondo le circostante . 

Il possessore non mostra il titolo del suo posses- 
so, se ha a cuore il legale uso del possesso. Si fenda 
sempre son'eieretzto. 

Rìfende la prova del diritto sh dii lo pretende, e 

non cede se non alla prova evidente di questo diritto 
Messo . 

Esercita il suo diritto contro qualunque lo spo- 
gliasse del 800 possesso pw esservi ristabilito . 

Dennniia ali* Antoritk pnbUica come delitto qaa- 
Innque atto altrui per cui sia turbato, o spogliato del 
possMso, e chiede ed ottiene che l'autore deiratto 
lo reintegri in dò che per quell'atto gli manca. 
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S. 185. Qualunque possiede un doitto^ o è nel' 
r esercizio di un diritto lo esercita riteoendolo, e re- 
caperaDdolo, come ià il jwMetfore (Me em. fl pgno— 
di un diritto ha così un* eterciiio eguale al poiscMo 

delle cose. 

S. 186. Qualunque possiede il titolo ad m di- 
ritto dichiarato degno di speciale {irotesione, esercita 
il suo possesso, e il conseguente diritto f^esuntivo 
coirentraro nel possesso, o nell* esercizio dei diritti 
che il suo titolo gli assicura. Ove la cosa sìa sgom- 
bra di possessore, se ne pone in possesso di propria 
autoritli. Ove sieno lo cose ritenute da alcuno, do- 
manda alla pubblica autorità di esserne messo in pos- 
sesso per restarvi secondo la natura del diritto che il 
suo titolo gli assicura. 

S. 187. L* esercisio dei diritti presuntivi cessa al- 
lorché è conosciuta e didiiarata legittunamente V en~ 
slcnza dell' altrui diritto effettivo che distrugge la pre^ 
sunziotte* 

Per questo nodo i diritti dichiarati e diretti dalla 
Legge civile sono diritti effHthdy o diritti premmUui, 

I DIRITTI EFFETTIVI secondo la loro diversa mate- 
ria sono diritti sulle cose, o diritti ai servigi. 

I maiTTi SULLB cosa sono assoluti. Abbiamo la 
facoltli di prendere in quel modo che stimiamo utile 

lutti i vantaggi che possono ricavarsi da alcuna cosa, 
o alcuni di essi . Tutti i vantaggi , allorché riuniamo 
in noi la universalità dei diritti dichiarati dalle Leggi 
costituenti la proprietà , — ateuni vantaggi, quando 
senza essere padroni delle cose , vi abbiamo acquista- 
to un diritto parziale o la iiacoltà di valersi di alcuno 
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tra i vantaggi ricavabili delia cosa, in o^ni caso alla 
nostra facollk corrisponde necessariamente il dovere ne- 
gli altri tulli di non impedirci. U Dostro diritto cosi 
dee partioolarmente essere riposto nella hcoìtk di esi- 
gere da tutù la esecuzione di questo dovere , e nel 
potere assoluto di non essere impediti da alcuno nei 
prendere i vantaggi che possono ricavarsi dalle cose , 
alle quali abbiamo diritto. 

I diritti ai servigi sono relativi. Consistono nel- 
la facoltà di esigere un servigio determinato , reale , 
personale, o misto. 

La fecohà di bsigibb un servigio suppone in una 
persona giuridica il dovere di prestarcelo, sicché sia 
con noi in relazione dii servigio necessario o di ob- 
Uigaiione. — Suppone in noi la potenza di tenerla 
vincolata al servigio , e ci dà forca per costrìngerla a 
prestarlo, o almeno a pagarcene necessariamente il va* 
lore permutabile. 

Quindi i nuuTTi bffbttivi hanno bisogno della 
potensa di costringere per avere il loro utile effetto. 

I DIRITTI PRESUNTIVI nou haiuìo utililà intera sen- 
za questa forza . 

Quindi nasce la necessità della terza operazione 
delle Leggi, h Ittfefo, o difs$a dei diriUi naturali o 
fàcoUà^ perchè assumano il carattere di veri e propri 
diritti civili • 

Nr. ///. Operazioni dOU Legffi Mdari. 

188. La difesa dei diritti privati non può per- 
nellersi alla privata forza degli individui. £8sa, pcr^ 
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chè prevalga a lutti gli attacchi, è affidata alla fona 
pubblica . 

La pubbKca fona è tale che per la sua natura 

lìon può impiegarsi senza la pubblica cognizione del <• 
Potere , posto che la sua destinazione è di dovere es- 
aere impiegata a prò dei aingoli, che per via di solen* 
ne demanda chiedono da esso reaercizio Kbero dei 
loro diritti , e il supplemento alla loro forza privata . 

Le Leggi civili determinano il potere , a cui spet- 
ta la oc^nizione e la esecusìone dei diritti privati,-^ 
il aktema con cui questo potere s'invoca, — il siete» 
ma col quale esso si pone in azione e si esercita. 

CAPITOLO XiL 

CoirriNUAZioNE delle operazioni della legge sulle 

FACOLTÀ* PER TRABMDTARLB M OIBITXl. OfERAZIOM 
snCIAU OBLLI LBOni TDTBLAai. 

m 

CoUtlttjn'ofM dd Mere Mdan. Potere giudiciarie, 

Giurisdizione • 

S. 189. U Potere costituito neh cit^ per diri- 
gere la forza pubblica a perfezionare e difendere ì di- 
ulti privati è quel ramo della Sovranità che s intito- 
hi Potere giudiciario. 

1 Magistrati che ne sono investiti debbono pnn 
nunzìare su i diritti , ed impiegare la forza pubblica 
a favore dei privati perchè ne abbiano l'esercizio li- 
bero ed oflicace. Le loro attribuzioni constano cosi del- 
la doppia potenza, di conoscere i diritti^ e ridurli 
pU* esercizio coli' uso legittimo deUa forza. 
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D potere di eonosoeie li consone del diritto di 

esaminare e di giudicare. 

Materia all'esame dei Magistrati sono le Leggi, 
e ì fatti. 

S. 190. Le Lmgi die versano su i diritti priva- 
ti si conoscono, e s'interpretano dal Magistrato. Egli 
le applica ai latto secondo la loro forza determinata 
dalia 808 applicatione . Ha la faooUk di applioare al 
&tto le Leggi che sono idei^die al fatto, e le Leggi 
che vi sono analoghe perfettamente . L' analogia giuri- 
dica perfetta che equivale alla identità risulta dalia 
aomigliania dd caso della Logge col caso del iailo at- 
tuale, accompagnata dalla identità d' uiUUà^ sicdiè 
r analogia proceda neir uso dall* effetto alla causa . La 
facoltà d' interpretare nel Magistrato ò necessariamen- 
te più ampia di quella del private. Le nostre L^ggt 
riconobbero questa superiorlth. H dbprem delle Leg- 
gi annulla le operazioni del Magistrato. 

S. 191. I FATTI che danno luogo alla domanda 
del private debbono dal Aimistrate dio esercita il por 
tere giudidario diligentemente esaminarsi. H potere 
giudicìario ha in questo esame un dovere da eserci- 
tare ed un diritto da usare» Tuttociò che è necessa- 
rio per questo oggetto ( esuni di prove^ — pronun- 
sia di decreti , — mdte, — coesioni penonaU ) ton 
compresi nelle sue facoltk. Il fine di questo esame è 
il determinare se il fatto è legittimamente passate in 
atto tegittimo , «~ e se questo atto ha prodotto un di- 
ritto a colui die invoca il potere a sua difesa. AlTe- 
same succede necessariamente la pronunzia del Magì« 
strato. Da essa si determina la esistenza del diritte. 
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0 reale, o presuntivo, e la dichìarasboe clie irprimo 
sia iminatabilmeDte presso Tautore della queslione, 

che del secondo spetti a lui Y esercizio finché sìa di- 
mostrata l'esistenza del diritto presso il suo avversa- 
rio, che quiadi attualmente debba mantenersene^ o 
ristjibilirsene T esercizio a suo fiivore. 

La hùf^ih di conoscere si compone cosi deUa po- 
lonza ad esaminare e pronunziare sul diritto. Essa 
s' intitola - NOZiONB Tuttociò che ò necessario per 
la cognizione e la pronunzia di un retto gtuifizìo vi è 
tadtamente connesso, ed essenzialmente compreso. 

^. 192. La potenza giuridica di portare all'eser- 
cizio i diritti riconosciuti nel giudizio colla nozione 
accordando Tubo legittimo della forza, consiste nella 
facoltà di porre in azione la forza pubblica, e di di-^ 
rigerla su i beni , o sulle persone del privato . Que- 
sta forza è diretta al One di mantenere e conservare 
iUm i diritti turbati, o minacciati, e di ristabilire 
r uso dei diritti io$pe»t nella loro* azione^ per essere 
stato tolto il subielto passivo del loro esercizio. Ope- 
ra escludendo da questi subietti passivi dei diritti gli 
invasori, per restituirvi i legittimi detentori e quelli 
che hanno diritto df possederli , costringendo gli ob- 
bligati a servigio positivo , o negativo a prestarli. Que- 
sta coazione è diretta o indiretta. L'indiretta, che è 
sempre permessa, ha luogo sii i beni deir obbligato 
che si occupano dagli agenti della pubblica forza, e si 
convertono in moneta per attribuiire al creditore F equi- 
valente del servigio dovutogli nella contumacia del de- 
bitore. La coazione diretta, che ha luogo solamente 
nelle estreme urgenze , stà nellà privazione dèDa li- 

G9n§H I. P. r. * 
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berta , colla quale si cerca di conoscere se può ridur- 
si r obbligato a prostare il servigio , o T equivaleote ^ 
nel supposto che egli oafioonda i mesu di esecmione^ 
e che possa produili per mqnistare la sua liberUi . 
Questo estremo tentativo non ha luogo se il debitore 
dimostra colla sua impotenza la sua incolpabilità. 

Siccome l' esercisio di questa seconda parte del^ 
le attrìbufioni giudiciarie sth negli ordini el&cad che 
' per la esecuzione si danno alla forza pubblica , questa 
parte del potere costituisce T impero del Magistrato. 

S. 193* Dalla riunione della nazione^ e deli' ihh 
pero risulta 1* intiera potenza del Magistrato. — Ha no* 
me di giurisdizione , onde si conosca per la legittima 
dichiarazione dei diritti ( Jurisdictio ), Però il Magi- 
strato che la esercita scintitela ghadiemUe. 

L* uso della giurisdizione è garantito contro i pc* 
ricoli dcir arbitrio . 

La garanzia è nel sistema col quale debbo esse- 
re implorata,^ nel sistema col quale debbo esser» 
esercitata. Questi modi di garanzia ne costituiscono la 
legittima richiesta, — il legittimo esercizio. 

CAPITOLO XIIL 

CONTimTÀZIOftt MLtB OPUAZIOm DELLE L8C»I PEE CON- 
VEAIIEE LE FACOLTÀ* IN DUUTTl . LEGGI lUTELAAI. 

Montare eolie qiwU e'itwoea U potere gtudieiariù . — - 
Miiure eoneesae ai Utiganti* — Azùmi Eece:giom. 

194. Non ù può esercitare il potere giudici»- 
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rio se aon è legittimaiaenle domaiidalo ^ noa può le- 
gittunamenlo domandarsi se non da chi ha un diriiio 
legittimo effMivo o presuntivo da esercitare , e ne chie- 
de l'esercizio in forma legittima. 

Il modo dì esorci laro doI giudizio i lesinimi di- 
ritti è stabilito dalle Leggi civili . Qaeste Leggi assi- 
curano r esercizio del diritto a quelli che lo hanno 
veramente, impediscono agli altri di Ungerne re- 
sistenza , — dirigono e limitano la potenza dei giusdi- 
centi, sicché non si volga in abuso. 

L'uso legittimo del diritto esige che vi sieno 
delle maniere , per le quali possiamo chiamare in giu- 
dizio quelli che negano di prestarsi all' esercizio dei 
nostri diritti, e dello altre, per cui possiamo dìtèn- 
derci dagli attacchi ingiustamente diretti contfo di noi 
allorché altri d chiama in gìudisio. Quelle prime si 
dicono azioni^ queste seconde eccezioni • 

7. Azioni, 

S. 195. Esista un diritto, vero, acquistato, at- 
tuale, competente ad una persona giuridica. — Esi- 
sta un impedimento al libero eserctaio di qnesta dirit- 
to , e nasca P impedimento da un agente libero e ra- 
gionevole . — Esista un modo scritto nella Legge , o 
identico, o pett'uiiamcntc analogo al modo scriUo per 
invocare la giurisdizione del Magistrato che rimuova 
r ostacolo e ci conduca al libero godimento di questo 
diritto; — abbiamo un'azione. Essa è quindi descrit- 
ta come il me^zo di perseguire in giudizio quello che 
ci è dovuto. 
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S. 196. È a noi dovalo quel che è soggetto •§ 

nostri diritti : questi hanno per soggetto le cose , o i 
servigi. Le azioni si partono dunque naturalmento iu 
due grandi classi. 

La prima classe comprende quette clie mirano a 
difendere i nostri diritti sulle cose, e sono azioni 
reu/i. 

La seconda contiene quelle, per le quali si di* 
fende il diritto alla prestazione dei servigi che alcuno 

ci deve , e sono azioni personali . 

S. 197. Le AZIONI REALI sono dirette a togliere lo 
impedimento opposto al nostro libero godimento dei di<- 
rìtti sulle cose. 

Si muovono quindi contro il poueuùre deOa co- 
sa, sulla quale è il nostro diritto, perche eseguisca la 
obbligazione egli, che ha comune con tutti gli uomini 
di non impedirci nel libero esercizio dei diritti « e |t 
eseguisca desistendo dall'impedimento, e concedendo- 
ci il possesso libero della cosa , o 1* esercizio libero del 
diritto. Chi nasconde la cosa posseduta dolosamente e 
se ne toglie il possesso per sottrarb a noi, chi fin- 
ge di possedere per danneggiare e dilazionare a noi 
V esercizio del diritto , siccome forma impedimento a 
nostro danno , così è trattato al pari del possessore. 
Chi è nel possesso delie cose nostre con mala Xede, o 
resiate alle nostre domande ed alla dimostrazione del 
nostro diritto si ha per obbligato a noi por la piena 
refezione di tutti i danni da noi soUerli corno viola- 
tore della nostra sicurezza. — Il possessore di buona 
fede, e che non resiste alle nostre richieste, ed alla 
ispezione dei nostri diritti , è unicamente tenuto per 
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alterata eguaglianza. Contro questo chiediamo unica- 
mente la restituzione delle cose destre; contro quello 
poi tuttoeìò che ci manca per e£Petto della sua mala 
fede, come i frutti che ha ricavato, o che poteva ri- 
cavare dalle nostre cose, e tutlociò che potevamo ag* 
giungere al nostro patrimonio se egli non avesse do- 
losamente impedito l'esercisio dei nostri diritti. 

S. 198. Le AZIONI FERSONÀLi tendono ad ottenere 
la prestazione dei servigi , o personali o reali , che ci 
sono dovuti da alcuno; cercano quindi che il potere 
giudiciario dichiari che quello che asseriamo obbligato 
a servigio verso di noi h nella necessità ginrìdicsi di 
fere, u dare a noi qualche cosa, o di procurare in 
ogni modo che altri faccia ( dare — facete — prte^ 
itm oporter»)* Si dirigono quindi momentaneamente 
contro colui che o per conventione, o per violata si- 
curezza , 0 per alterata eguaglianza , o per bisogno 
della .convivenza sociale ha un dovere civile ( obbliga" 
thne) verso di noi . Il fine di queste azioni è la per* 
stazione del servigio : E siccome per indolo delle orna* 
ne facoltà non possono elle operare per via di forza 
straniera , e intanto c' interessano i servigi in quanto 
ci sono utili, e intanto ci sono utili , in quanto la lo* 
re utilità è da noi apprezzata, e siccome la moneta 
è r intermediario di tutte le commutazioni, e il mez« 
zo per ottenere tuttociò che è utile cambiandolo con 
questa , cerchiamo noli' azione sul patrimonio del de* 
bitore la nostra sodislàzione . Però alla dichiarazione 
del Magistrato, che esiste 1* obbligazione e il diritto, 
chiediamo che succeda la ingiunzione al debitore di 
eseguire la sua obbligazione , ed a questa ingiunzione 
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lìon eseguita la coazione inéireUa per via della forza 
pubblica, messa ìq azione coli' impero del Magistrato, 
coir occupale i boni dell* obbligato, perchè venduti e 
ridotti io moneta ci prestino o P eqpiivalente del ser- 
vigio che ci è dovuto, o F Identico servigio se consi- 
ste esso nella consegna di un valore monetario, sicco- 
me molte volte accade . La prestazione del servi^ si 
determina pure alcuna volta da una coazione più di- 
rotta , sperimentando , colla privazione della liberth in 
quei casi in cui le Leggi pubbliche possono permet- 
terla , la esistenza neir obbligato dei mezai atti a so» 
disfare la sua obUigazione. 

S. 199. Queste azioni non si danno contro colo- 
ro che succedono nel possesso del debitore perchè 
r azione non nasce da un diritto su i beni , ma sopra 
un faUo dell' oWigato . Se però alcuno è succeduto 
nelki giuridica personalitli del debitore ed è sfato nel- 
la città suo successore universale^ egli succede pure 
nei debiti del dcfonto ; in quelli però che provengo- 
no daUe convenzioni, o dall'alterazione attuale della 
eguaglianza, o dal bisogno della convivenza sociale. I 
debili nascenti dalla violazione della sicurezza, come 
ailatto personali , non seguono il successore per le Leg* 
. gi civili. Le azioni personali allora non^ si dirigono 
contro di eteo, se non in quanto 1* alterazione della 
eguaglianza che nacque dallo spoglio delittuoso, esiste 
tuttora a suo prò nei valori provenuti dal patiia^onio 
violato cbe si conservano per essa nel patrimonio del 
successore. 

S. 200. Siccome da diverse origini possono nasce- 
re i diritti , e le obblijjazioAi a servigio , però contro 
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una soia persona obbligata possono compeiorc o co?t- 
correre diverse azioni. In questo concorso o si succe- 
dono , 0 si riuniscono , o V una sulle altre prevale , 
sicché la prevalente rimanga nella sua forza, le altro 
coli* uso di questa si estinguano. Il concorso è così 
successivo^ cumulativo^ elettivo. 

Per conoscere quando accada V uno, o Y altro di 
questi fenomeni giuridici , e quando il concorso delle 
azioni sia cumulativo , successivo , o ( per il terzo ca- 
go ) meramente elettivo , è da vedere in primo luogo 
gè nascano da una stessa causa prossima, e se tenda- 
no a conseguire due effetti distinti, o ambedue abbia- 
no lo stesso fine ed effetto , cioè il conseguimento 
della medesima cosa , 

So tendono a due coso diverse , possono congiun- 
gersi e cumularsi, sia pure identico, o diverso il lo- 
ro fondamento, purché la Legge non abbia posto e- 
sprcssamcnte queste due azioni in alternativa, ordi- 
nando che il concorso abbia luogo elettivamente. So 
la divcrsitU ò solamente nella qualith estimativa, la se- 
conda aziono può servire successivamente ad ottenere 
quel piU che mancò alla utilità dell' azione meno ulilo 
in primo luogo promossa . Se il giudice rigettò la do- 
manda disapprovando la causa, la seconda azione cho 
ha causa identica colla prima non può intentarsi . 

Se le azioni concorrenti tendono tutte allo stesso 
effetto, 0 a conseguire una medesima cosa, è da di- 
stinguere se la loro causa prossima è la stessa, o è 
diversa . Se la causa prossima delle due azioni e Y ef- 
fetto sono identici , sicchfe nascano ambedue dallo stes- 
so fonte di diritto e tendano al medesimo fine, una 
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consuma T altra; il loro coacorso è quindi elettiro. 
Se vince l'attore nell'una, non può dopo di queala 

promuovere l' altra ; — se la prima è rigettata per la 
causa, non ha più titolo per intentare la seconda. 

Se invece d*una sola, sono molte le persone da 
convenire , ove alla sentenza favorevole sia succeduta la 
utilità effettiva, l'azione è consumata. Se da uno dei 
rei non si potè conseguire i'ejfletto cercato, può dici-* 
gersi contro l'altro. 

Se le azioni concorrenti nascono da eauH diverHy 
lo esperimento d' una tra esse fa cessare P altra , ove 
sieno state favorevolmente accolte dal Magistrato le 
domande dell'attore. — Quando il Giudice le rigettò 
percbò la cauta del chiedere non gli parve da ammet- 
tere, 0 quando colui che aveva diritto di agire rinun- 
ziò una delle azioni a se competenti , dopo l esercizio 
infausto 0 la renunzia della prima azione concorre suc- 
cessivamente e può sperimentarsi la seconda cbe per 
causa diversa tendeva al medesimo fine . Se le azioni 
per cause diverse non concorrono solo obieUivaniente 
e per se, ma eubiettivamante contro molti rei conve* 
, venuti, l'esercizio contro Fune di essi non impedisco 
l'agire contro gli altri. Cosi non cambia la teoria per- 
cbò competano contro diverse persone imzicbò contro 
una sola. 

$. 201. Le Aziom debbono intentarsi dentro un 

tempo detcrminato. La necessità che le liti non si per- 
petuino, cbe i diritti sieno certi, e che dopo un las- 
so di tempo considerabile non vi sia nò vero pericola 
nò giusto timore di perdere i diritti acquistati, ha 
fatto »<labilire la prescrizione eUinUva. 
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Se si prescrivono estinlìvameìite i diritti , debbo- 
■a egualmente prescriversi le azioni destinate a porgli 
in esercizio col sussidio della pubblica fona. 

n tempo della prcscrisione è fissato dalle Leggi- 
Le azioni dichiarale perpetue si proscrivono solamen- 
te col lasso di trenta anni. Le azioni dei Pupilli, del- 
le Chiese, del Creditore ipotecario, in alcuni casi 
quelle delle cause cominciato e deserte si compiono in 
quaranta anni . 

Il tempo fissato dalle Leggi per indurre la pre- 
scriiione estintiva delle azioni comincia a decorrere 
dal momento in cui razione avrebbe dovuto promuo- 
versi . Le azioni nascenti da diritti condizionali , o 
quelle che hanno nel loro esercizio stesso una condi- 
zione, debbono promuoversi allorché la condizione è 
verificata : — le nascenti da un diritte che dipenda 
dal tempo, si promuovono quando il giorno è arriva- 
to* ^ So esiste un impedimento ad agire, il termi- 
ne comincia a decorrere quando è tolto T impedimen- 
to , quando è cessata la dilazione opposta all' esorcizioi 
dell'azione. Le a/iuni già promosse, ed in seguito 
abbandonate cominciano a prcsaiversi dall' ultimo at« 
to del processo. 

Se un impedimento di gita ha sospesa rttione,. 
si sospende il corso alla prescrizione . L' impedimen- 
to di mero hiio non giova secondo il diritto romance 
nei càsi ordinafj. 

Se 1* azione è istituita , se è fiitta una imerpel* 
lazione giudiciale , se 1' azione è riconosciuta da colui 
contro il quale essa compete, se è iaterroKo il pos- 
sesso 0 il quasi-pofisesso dell'attore, è intenotU b 
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prescrizione. Una prescrizione interrotta non ripiglia 
il suo corso se non che dal giorno nel quale è cessa- 
ta la interruzione. 

Gli effètti ceni della prescridone sono nella per- 
dita detrazione, e nella conseguente libertli, nella qua« 
le è riposlo quello contro il quale l'azione poteva pro- 
muoversi. Il diritto 0 è civilmente estinto, o rimane 
senza tutela piena e legittima. 

//. Eccezioni. 

S. 202. La persona giuridica che trofa impedi- 
nento nell' esercizio dei suoi diritti ne ohìede il libe-- 

ro esercizio per via d' azione . 

Quella contro la quale si promuove ingiustamen- 
te una azione se ne difende per mezzo di ecoesione. 

Il convenuto in giudizio non ha bisogno di dife- 
sa se r attore non dimostra il suo diritto, se non pro- 
va il latto, da cui il diritto nasce, fuggire, tacere, 
negare, non costituisce una eccezione, o una vera di-» 
ifesa • 

Esista un giudizio. Si accinga T altere alle pro- 
ve deli' assunto che prende a sostenere . — il con ve- 
jutto opponga alle pretensioni dell'attore un diritto 
proprio, 0 una circostanza che foceia mancare il di* 
ritto dell'attore, o ne impedisca l'attuale esperimenlo 
in giudizio. Chieda ed assuma di provare la sussisten* 
2a in-fo^^ ed in fatto della sna assenione. In quo- 
ale dreostanze esistono gli elementi della eeoezione. 

Il fine della eccezione è la difesa del convenuto, 
impila quale egli impedii^ la sua condanna. Se la co 
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crzione non ha altro cfTctto che d' impedire attualmen- 
te la coDtinuazioiie del giudisio che potrà in altro 
tempo 0 in altro luogo rioomincìare, k ecceiione sarà 
temporale, o dilatoria. Se perirne il diritto dell' atto- 
re ed è diretta ad escluderlo assolutamente, è peren- 
toria 0 perpetua. 

$. S03. La pretensione dell* attore può essere per 
Logge evidentemente ingiusta . Ci«j specialmente acca- 
cadc quando una sentenza divenuta irretrattabile Y hà 
esclusa, — quando è finito il diritto per traMozitmei' 
0 per un giuramento del oonTenuto, al quale si rimes-^ 
se r attore , come a mezzo di decidere sulla esistenza 
dei diritto istesso. La deduzione di questi mezzi, che 
banno nome di presmziim di lite finita , impedisce la 
discussione della lite, e 1* entrare in giudisio* La lo- 
ro cfGcacia si riporta al tempo della loro primitiva esi- 
stenza. — Le circostanze dalle quali nasce il diritto 
d'opposizione sono alle volte tali che periaaono nel 
momento della lo^ esistensa il diritto sema porre in^* 
pedimento alla discussione della causa. Operano però 
per propria forza del gius^ ed ove sieno dedotte dal 
convenuto esercitano un'asione retroattiva sul passato. 
Rendono quindi- nulla la seutensa se si oppongono nel- 
la esecniione . Si verificano particolarmente queste cir- 
costanze nel pagamento, nella compensazione, nella 
novazione, neUa deperltione delia specie dovuta, nella 
quietanza e liberazione , nello sciòglimento deBe obhlL 
gazioni per mutuo dissenso . Esse hanno nome di pre-% 
sa^izioni semplicemente tali. Queste come le preceden^ 
ti, non dovrebbero venire sotto il nome specifico, di 
eccezioni. 
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S- 204. Le vere e proprie eccezioni possono 
sumere qualità di persoDali, o reali. Le prìme bodo 
coerenti alla eosa, le seceiide spettano imicameiite alla 
peremuùità individuale del convenuto. Quelle prìme sr 
oppongono da qualunque è chiamato in giudizio, ed ha 
nella cosa interesse: dai successori di quello, a cui la 
eccezione era accordata, dai mallevadori , da ognuno a 
cui non possa opporsi la replica, che si difende coi 
diritti spettanti esclusivamente ad un terzo. Le se- 
conde si oppongono dal solo individuo , a cui sono con* 
cesse. 

S. 205. Le eooesioni concorrono sempre enmulaii* 

vamente . Possono opporsi tutte , quantunque molte e 
diverse, e per se incompatibili. 

L'eocesione proposta, comunque sembri partire 
dal concetto cbe il fotte posto dair attore o la sua in- 
tenzione sussista , non Iia mai forza tale contro colui 
che la oppone da indurne o che egli concorda il fai* 
to , o che ammette per legittima in. se la intensione 
dell* attore : non vale insomma come confessione di 
quel fatto . 

L* eccezione vera e propria non ha effetto se non 
coir essere dedetta e provata. L'effetto non è mai po- 
sitivo a fiivore del convenuto, ma meramente negati- 
vo, li Magistrato che ammette l'eccezione dichiara 
unicamente che la domanda dell'attore dee rigettarsi. 

J. 206. Le eccezioni ordinariamente non hanne 
nna prescrìsione estintiva. Destinate a combattere le 
azioni, non possono opporsi tinchè queste non si pro- 
muovono . Quindi quei mezzi clie sono temperar] a 
dedursi per via d'azione, sono perpetui per opporsi 
A difen nel carattere di eccetioni. 
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Debbono però proporsi nello stadio del giudìzio 
assegnato alla loro deduzione: ailrimenti non potreb- 
bero ascoltarsi. E non possono utilmente proporsi, o 
dagli eredi di quello a cui personalmente competeva- 
no o dopoché è estinto il diritto su cui si fondano, o 
quando una sentenza precedente al giudizio attuale lo 
rigettò in specie, e ne distrusse i Mdamonii. 

CAPITOLO XIV. 

COMTINDAZIONB OBLLB OMMAIima DBLLB LgGOI TUIBLAU 
VBE CQBIT£ET1U LB FACOLTÀ' IN Omrm mtU • 

Sistema col quale si esercita il patelle giudiciario legH" 
UmamenU ttavocafo. — Ordine dH yMàzio . — » 
Froemo — SenUnza — ^sseM^ione. 

S. 207. Se le Leggi civili private riconoscono i 
diritti quando si presentano nei loro legittimi caratte* 
ri, se gli presumono nati e sussistenti I^Imente quan- 
do ne trovano Yesereizio palese, quieto e indipenden- 
te nel possesso delle cose, — del diritto, dei ti- 
toli del diritto, esse difendono i diritti per meiio del 
potere giudiciario, e la difesa si stende ai diritti ef^ 
Tettivi e dimostrati, ed è perpetua, — ai diritti pre- 
sunti, ed è temporaria, e tanto dura finché sussista 
la presunzione. 11 potere giudiciario enreita quindi 
un sistema di tutela organizsato dallo Leggi pei dirit- 
ti presuntivi, — un sistema di tutela per i diritti 
eHeUivi . 
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S. SOS. n primo stadio del giadisìo, — la prima 
cura di coloro che vantano un diritto mira alla con- 
servazione dei suo legale esercizio . I mezzi conserva- 
vatofj SODO neOa tutela del possesso, o del quasi-pos- 
sesso esercitata dal potere giudiclarìo sulle domande 
dell'interessato. Qualunque ha per se l'esercizio d un 
diritto ( un possesso, o un quasi possesso ), può re- 
damarne la conservazione come diritto presuntivo^ finché 
sia dimostrato e dichiarato un diritto effettivo in con- 
trario . In questa potenza esiste un' azione possessarid. 
Il Magistrato in giudizio possessorio esamina se esiste 
la presunxione nella esistenza dèi possesso, lo dichia- 
ra e lo mantiene , applicando a conservarlo e restituir- 
lo la pubblica forza. 

S. 209. Accoglie la domanda dell'attore, diretta 
ad esercitare il diritto presuntivo liberamente, o a 
chiedere ciò che è autorizzato a pretendere chiunque 
è col possesso, 0 col quasi-possesso nell'esercizio d'uu 
diritto . 

Chi è nell'esercizio d'un diritto, oA possesso o 
col quasi possesso , può pretendere di essere mante- 
nuto in quell'esercizio, e di esservi restituito ove gli 
sia stato tolto. 

Quindi in pari causa, ove altri contrasti, ha di- 
ritto ad essere prelérìto. In pari causa la condizione 
del possessore è migliore di quella di colui che nou 
ha possesso. 

Ogni turbativa di posseso è violazione di sicurcz- 
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«a. Qualuoque turba il possesso rimane obbligato a 
desistere, e àe% riporre il possessore in quello stato di 
utilitli dal quale la turbativa lo ha fatto decadere. 11 
possessore turbalo ha quindi diritto ad essere rifatto 
ilei daimi che la turbativa gli cagionò. 

Jl possessore che si fonda sulla presuniioue di 
diriuo non è tenuto a provare Tesistenxa del diritto, 
\m\ la esistenza della presunzione . Questa prova si Hi 
colla prova del possesso. Chi si mischia nei possesso 
altrui dee provare il possesso in sè, per mostrare che 
egli non ha propriamente turbato il diritto altrui, ma 
che ha prosei,'uito V esercizio del proprio . 

La reintegrazione al possesso del possessore spo- 
gliato del suo possesso ò di gius . L' Autorità pubbli- 
ca l'ordina senza discussione di diritti. 

Lo spoglio è vietato come delitto. Chi ne è au-* 
toro viola la sicurezza reale del possessore, e si ob- 
bliga a servigio di indenniaaazione verso di lui. 

IL l^uUia M diritti éffsUiiH . 

S. Sto. La tutela dei diritti ha quattro bisogni • 
~ Conservasione dei diritti: — Esame retto e sicu- 
ro: giudizio giusto: — legittima esecuzione del giu- 
dicato . 

Conservazione dei diritti. 

S* Sii. I diritti delle parti debbono serbarsi in- 
tatti 6nchè il giudizio pende: La conservazione ha 
molte parti. 

1. Ogni novità nello stato dei diritti e del loro 
esercizio è vietata flnchè pende il giudizio. 
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I diritli 0 i loro subietti sommessi alia disposi* 
rione del potere giudi ciarlo non possono quindi esse- 
re alienati o distrutti. 

Quindi ogni TÌa dì fatto è proibita: Ogni allora- 
zione è attentato : Ogni allentato è represso, e pone 
il suo autore sotto la imputaaione dei violatori della 
•icureiza . 

2. Ogni turbativa dee cessare. * 

3. Ogni spoglio è da restituire. 

4. I diritti pericolanti si assicurano per via di 
cauiioni. 

5. 212. Tnttociò che assicura alcuno di una fu- 
tura prestazione ove accada alcuna lesione dei suoi di- 
ritti, o alcuna diminuzione lesiva nella loro materia, 
ha nome di emusione . Si colla promessa sola, o col- 
la congiunzione di alcun mesco di sicurezza che ec- 
ceda la promessa , coir obbligarci una cosa , o una nuo- 
va persona, oltre quella che ci promette. La Leggo 
accorda le cauzioni a chi le chiede sotto dne con^ 
rioni . 

Si esige per prima che egli abbia una pretensio- 
ne legale che possa rimanere priva d' effetto per la ve- 
ritcasione di on pericolo prosente. Si vuole per «e- 
eofida condirione, ehe colui che dovrebbe riforci il 
danno , ove accadasse , sia obbligato a darci cau- 
zione . Questa obbligazione può nascere da alcuno 
dei fonti delle obbligazioni , ( convenzioni , viola- 
ta sicurezza , bisogni della convivenza ) dichiaralo 
dalle Leggi. Cessando il pericolo, la cauzione si scio* 
glie. — Estendendosi, essa si estende. — Se è vizi*)- 
aamente data a principio, si rìonuova. — L' immis- 
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•ione in possesso dei beni per conserfarli è ana specie 
di cauzione. Essa non ha luogo se non che nei casi 
fiifiati da una Legge, senza spoglio di chi aJbèia • 
«aercitì an diritto 9k ì beoL 

$. 313. 5. Ogni diritto apparentemente aboHto tn 
concorso di circostanze che non veriQcano tutte le 
oondisioni di una tegittima perdita, è da oonservarai 
coli' abolire l'alto eho annullava U dirìito, e riporrò 
neil' antico stato cohii che ne rìsent) danno . 

S- 214. Le restituzioni suppongono : 1 . una lesio- 
ne considerabile noi diritti d'alcuno che non sia nata 
dal caso, né dalla colpa o dal dolo di quello che fa 
leso; che sia irreparabile coli* ordinaria aziono dello 
Leggi: 2. UQ tal concorso di circostanze che meriti 
r azione delie Leggi , e la dichiarazione dei Potere 
gindiciario che il diritto della persona lesa non fu 
irremissibilmente perduto, e che ella debbo essere 
restituita air esercizio di quello . Le civili soltantu 
possono stabilire le circostanze, nelle quali la resti tu- 
lione sia giusta, e, nel ^teggere il leso, non offenda i 
diritti quesiti dei terzi. Le ciicostanie legali di re- 
iilituzione si vcriOcano in molti casi. Si accorda la re- 
stUtizioiie in intiero a colui che errò, e perdè per 
errore determinato dal dolo altrui i propij diritti, — 
a quello che fu leso in un atto da lui consentito per 
violenza morale — al minore che soffrì il danno per 
Ik inesperienza delia sua età, — all'assente che nella 
sua assenza giusta e per causa di quella perdeva I 
diritti — a chi nuoceva a se stesso per le consegue»* 
ae di un errore grave e scusabile. 

S. 215. La restituzione in intiero che aboiibce il 

<r«n««f To$n0 I. P. /. O 
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éatUDO comìderabile, e riprislina il diritto nel m ila» 

lo primitivo del libero e riconosciuto esercizio, ò spes- 
so un necessario preliminare ai giudizi destinati a di- 
chiarare i diritti di proprietà. Si promuove da oditi 
che risente ingiasta lesione dall* atto, di citi si chiede 
la rescissione perchè manca di alcuno elemento ne- 
cessario a verificarsi nelle azioni umane allinchè si con- 
vertissero in atti legittimi; quindi o da quello che fu 
leso, o dai suoi successori, mallevadori, ed atei taK 
che risentono V efìctio della lesione . Siccome è divelto 
alla rescissione deli' atto, compete questo rimedio con- 
tro quelli ohe agirono o furono causa dell'atto, coA 
contro coloro cha ingannarono, che fecero violenta, 
che contrassero col minore, o con altri atti giudiciarj, . 
o stragiudiciarj l'offesero, contro quelli che profittaro- 
no dell'assenza, o dell'errore altrui, come contro 
coloro che ritengono alcun profitto -dall' atto, essendo 
ordinariamente quelli tenuti ed obbligati per violata 
•«icuresza, questi per alterata eguaglianza. Si propone 
la restitusione per via di auone principalmente, o per 
via di eocoxiono quando si chiede qualche cosa che 
annullato 1* atto lesivo , non dovrebbe darsi . Si pro- 
muove presso il Magistrato fornito di giurisdizione , 
non presso alcuno che abbia la soia aoiioAe, quale 
sarebbe il giudice doto, o Tarbitro. Il giudizio dì re- 
stituzione dee proporsi nel quadriennio dalla lesione 
accaduta, e cognita. Si tratta nella forza ordinaria 
dei giudizi, accelerandosi però se alcun* aziono poè 
perire. Per effetto ddla restituaione si toma dalle 
parti allo stato primitivo . La parte lesa è riposta nel- 
la scissa posizione , in cui ora avanti V atto lesivo . 
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L' altra parte torna pure ai suoi antichi diritti . e se 
nell'atto iesifo uscì alcun diritto o si slaccò alcuna 
COSI dal suo potrimonio, w le dee la resUtuiione dal- 
la parte leea. 

Alle misure eooservatorie succede nel giudizio la 
necessita che siano reltameete esaminati t diritti che 
vi ti deducono. 

S$am dei éiriui. 

S. 216. L'esame dei diritti dee essere nei gtwb* 
aj retto e skmro. Quindi il bìaogae di ferve precise 
che stabiliscaiio le operationi dei giudici, e delle par* 
ti, e d un lejiilliino sistema di prove e di discussione. 

Le forme dei giudizi sodisfanno al bisogno delia 
celerità, e detta sicureua, in cpiaiito l*iina può eoe* 
^tere eoH* altra. 

Tendono a stabilirò rettamente lo stato della qua» 
atione, — a fissare il tempo ed il modo delle prove, 
— a preparare tutti gli desaettii del gindisio. 

La sicorezaa delle ferine -del giudiaio dipende 
dalla eguaglianza tra i litiganti . Le nostre Leggi la 
conservano coslanlemenle. Se dicono alcuna velia che 
le parti del oonvemite aon piii fttosefoli cbe tinelli 
detrattore, signiQcano elio il poasesso è da riapetta» 
re che chi si muove ad asserire un diritto, e chiederne 
r esecuzione dee chiaramente provarlo. 

S. 217. Lo stato della «pieatìone si sMiunisia od* 
b deaMnda, la qnale opera Sosio gli oflEstti ciUtserviH 
vatorj perpetuando le azioni temporali . 

La questione proposta colla notilicaiione dulia do* 



■uttda e dei som lòndamenti si fa eoooioere ti reo 

convenuto . Per questa cognizione rimane proibita ogni 
^nlterazione nelio stato delia cose litigiose e dei dirit* 
ti litigiosi , — la cognixioiie acquistata dei diritti al* 
Imi altera la buona fede del confeniito* — s'inter- 
rompono le prescrizioni — ed egli ( il con venuto ) è 
in stato di opporre le sue eccezioni . Ma la questione 
non è peranche stabilita nel suo vero stato . 

Lo stato della questione si fissa rettamente colla 
contestazione della lite . Risulta essa dalla legittima 
narrazione che i* attore fa , proponendo la sua doman- 
da, unendovi i fondamenti, e l titoli che Tappoggia» 
no, e dalla risposta del reo che contiene le sue ec- 
cezioni . L* azione e la eccezione così stabiliscono il 
vero stato della questione . Con questo atto la questio- 
ne e la lite si sottopone anite per parte del reo irre- 
vocabilmente alla cognizione del giudice. Le parti si 
obbligano a stare al suo giudicato, ed a considerare i 
loro diritti attuali come soggetti a fissarsi in quelli 
che risulteranno dalla aentenia. Sono obbligate a ri- 
manere nell* azione proposta : il diritto di eleggere nel 
concorso cumulativo di più azioni , è già esercitato . 
L* azione ha cominciato il suo esercizio : e quantun- 
que iNse di tal natura da non passare o attivamente 
e passivamente agli eredi, vi passa colla contestazio- 
ne della lite . 

S. 218. Dalla sicurezza delle prove dipende la 
aokizione tetta deHa ^mstione, e la sicuretsa dei di- 
ritti . Quindi, fissalo nettamente lo sinto delia questio- 
ne, cominciano i termini destinati a compiere le pro- 
ve da un lato, a combatterie, ove si possa, dair al- 
tro. Le dilazioni si danno per questo effetto. 
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Qualunque asserisco ia giudizio ò tenuto a dimo- 
strare h Torìtà della sua atsenioiie , se l' assersione 
ba bisogno dì prova. 

Non esige prova l'asserzione d'un principio giu- 
ridico: il Magistrato e le parti conoscono necessari- 
«ente la Legge. 

Non esige prova ciò che è confessato dall' avver- 
sario. La confessione munita di tali caratteri di ere* 
dibiiitk da renderla certa nel suo contenuto stabilisce 
la verità del &tto confessato. 

Non esige prova ciò che è notorio, cioè qnéllo- 
che è sì evideolc e pubblico, che il popolo intiero ne 
sia testimone. 

Non esige prova, e non V ammette in contrario 
ciò che è motivo d'nna Legge stabile, la quale co- 
stituisco , come dicono impropriamente una presunzio- 
ne jwis et de jure. 

Non esigono nuovi argomenti di prova qaeì latti 
che sono stabiliti da circostanze assunte e contempla- 
te dalle Leggi, e dichiarate capaci a dare certezza 
del fatto . Colui che vi si fonda è dispensato dal pro^ 
vare finché Feltro coi latti non distrugga la presnn-' 
lione della Lègge. 

S. 219. Qualunque assersione di cosa che non si 
trovi in queste condizioni , dee dimostrarsi da chi as- 
serisce , se egli ha bisogno di fondare sii questa esser- 
alone la sua intensione come attore, o la sua ecoesio* 
ne e difesa corno reo convenuto. 

La dimostrazione è da farsi per via di ragiona- 
menti cbe colkicbino il Magistrato é la sua coscienaa ' 
in <piello Hate di WpoMtfa credenza, e di tranqirillith 
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che ha nome di certezza e che ah ri !ia chiamato Te- 
rilli tUriiueca^ o subiettiva, FondaiooQlo al ragiooà* 
mento BOQO i principi del diritto ooiii|inniti ed firtto, 
di . cui fanno fede i nri ar^gonenti che sono éaUe Leg- 
gi riconosciuti corno mozzi di logiltima attéitazionc , a 
di prova, i testimoni, gl' istnimenti e talora il giunh- 
mento e le congeltiwe* 

$. 290. TeHimomi. Il primo meno è la testim- 
nianza de^H uomini ^ i testimoni . Si chiamano con que- 
sto nome c )loro che sono adoprati per iar lede di un 
fiitto al Magistrato in giadicio. Debbono esaere teli da 
fttcludere il sospetto che fommo ingannàrn, • vwfùH 
un ingannare , e dehliono cosi ossero credibili per il 
numero, per la cap:«cìlh, pei loro deposti, per la pro- 
bità loro desunta daUe loro alieni precedenti, per hi 
muicansa d^ofni interesse. * 

Il nuinoro dei testimoni dee ordinarian^enlc por- 
tarsi a due : il deposto dell' uno corregge cosi , o Gon- 
fema qoeUo dell'altro: l' errore sarà difficilmente co- 
mune tra i molti. 

La capacitk esige che non monchino ne di inten- 
dimento perfetto, nò di quei sensi, che dovevano ad 
essi portare le sensazioni che si tratta di rtCsrire. 

n loro deposto dee contenere tutti gif elementi 
del fatto che si vuole stabilire, e le cause per le quali 
la cognizione del fatto è nel testimone . La deposizio- 
ne dee quindi includere H luogo, il tempo, te cireo- 
stante tutte dal fatto; dee rendere ragione del modo, 
col quale il testimone lo ha conosciuto , sicché egli 
non deponga suU* altrui asserzione ciò, di che dee col- 
la preprìa acienaa fiir lède. La probità «Motta dallm 
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vila prorcclonle escludo dal tcblilicani (|aelli che pei 
lof« deUtti hanno perduto il diritto alia pubblica fede 
come capaci d* ingannare. La eadoaione dell* interesie 
f!i rigettare quelli che dair esilo della causa possono 
risentire lucro, o danno, poiché sono nel sospetto di 
servire piìi all' utilità momentanea e ad un male inte* 
flo interesse che alla verità* 

$. /«frumenti. Ninna prova tradiaionale può 
essere considerala come legittimo argomento so non ha 
in se capacità di far fede, se non è escluso il timo- 
re ragionevole di falsità . Gli atmnenti pubblici riu* 
nisoono qaeete qoalità quando il merito delle cose cbo 
contengono si riunisce alla fede che meritano i loro 
autori: Gli strumenti privati provano soltanto contro 
colui cbe gli scrisse* U dubbio se gli abbia scritti dì» 
minuisce la loro credibilità. Questo dubbio ti toglie 
coi mezzi legittimi della prova . L* assensiene dei peri^ 
ti, il confronto dei caratteri non è certo argomento, 
onde questo dubbio sia tolto con sicurezsa. • 

J. S22. Giuranunto • La santità della religioiie hm 
fatto stabilire cbe il gioramenfo possa aletma volta en- 
trare nella categoria delle prove o per colpa d* una 
delie parti , o per volontà dell' altra, o per la neoss-' 
$ità della causa. 

Per colpa d' una delle fMirtI si prova col giura* 
mento il valore delle cose se quella parte tolse colpe- 
volmente air altra il mezzo delia prova . 

Per volontà dell' altra, se essa si rimette* all*as- 
sersione giurata M séù avversarlo saUo stato del di* 
ritto , 0 del fatto . 

Per natura e per neouMità della causa se taat* 
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fieno molUplicate le congetlure, o gli elementi di pi^^ 
va che sembri coogruo il rendeigii conati eoi gii^* 
nmento tuppletorio del litigante. 

S- 223. Se i meurì di prova qui ranuDentatl inm» 
esistono, o se nella loro maniera di esistere non con- 
eludono la prova, si può ricorrere alle congetture. 

Qmgeitwe alili per dimoitrare la Terìtà dei Ciltt 
•eoo tutte quelle eolle quali da no notò certo si de- 
duce r esistenza di un ignoto probabile per via di ra- 
gioDamenti. Il numero e la qualità delle congetture 
delermliiaiio la loro fona. Lo Leggi dirìgono i Magi- 
strati nel valiitafle rettamente. E aiocome il nurieeì^ 
nio che dee diriger la loro pronunzia dee partire da 
essi così per necessità, le Leggi rilasciano ad essi il 
diritte di determinarne la potenza ffivridiea . 

^ 924. Tutti gli argomenfi di prova si presen- 
tano ai giudice dai litiganti secondo i loro bisogni . 
L'eguaglianza che dee conservarsi tra essi esige che 
tfiasewo abbia il tempo e 0 niodo da formare le pro- 
ve ehe gr incombono 9 o da combattere gli argomenti 
del suo avversario, e che il giudice interponga la sua 
autorità perchè ciò che intorno a questo cose non pu6 
Imi prìvatamente , si faccia con antoritik di Magistra^ 
to; quindi egli interloquisce nella causa perchè Turni 
delle parti risponda alla interrogazione dell altra, per- 
chè si esibiscano gi' istrumenti , perchè sicno comuni- 
cate aIl*Qne le difese dell* altro, perchè si portino In 
giuditto'le cose, delle quali i questione, sicché possa 
riconoscersi sè appartengano ai litiganti ; perchè si co- 
mandi ai testimoni di comparire , perchè essi sieno esa- 
mìmtì giodicialmente , perchè si pfesentino le parti in 
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gìudiiio leoondo il Insogno della causa, perchè te que* 
ftiooi «eoo patosemenle e legiltànaineiite ditcmMi fei^ 
chò infine niiNa manclii di tuttociò che può emre mi* 
le B preparare la cognizione della verità e la retta e 
giusta dichiarasiooe dei diritti. Ambe le parti hanno 
dalle Leggi eguale trattamento. Godono eguali tarmi-' 
ni, eguale eomunicasione dei metti di ptM, e delle 
difése , eguale libertà , e pubblicità di discussione . 

Così r esame retto dei dirUU risulta dalla retta 
posiiione dello stato della quesliotte, dalla kgìttimt 
discussione, della sìcuretta delle prore, daKa pieni 
cognizione e scienza nel giudice di tuttociò che 4 
stato dedotto in giudisio* 

Giudisio. 

225. Al retto esame dello stato dei diritti sue-' 
cede per dtsposìtione delle Leggi la pronunzia dei Ma- 
gistrato , per la quale si giudica della loro éssiMstt , 

e si ordina la loro esecuzione col sussidio deUa puln 
blica forza . 

Alla sicurezza dei gìudisj si provvede colle ordi^ 
nazioni che concernono la persona del giudice , e con 
quelle che determinano la indole e la forza delle sen- 
tenze . 

S. 226. La Legge dirige 1* intelletto del giudice, 
sicché non erri nella diehiaratione dei diritti di alcu- 
no . A questo effetto gli forma una coscienza politica 
diversa dalla sua coscienza morale e private^ 

La coscienza nnr0k privata deH' «omo non ha al» 
tri oonflni che la naturale ragione, e tende a conosce^ 
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re lo stato occulto ed ignoto delle cose con tutti i mez- 
ai cbo se le presentano. La coscienza politica del giù* 
• dice riposa sulla verità estrinseca delie cose : essa non 
cerca, e non tiene conto di oiò che è realmente, ed 
oceultaroente in natura, ma di ciò solamente che con- 
sta per prove assunte e concluse negli alti della cau- 
sa . Essa non può illuoMnanà , o formarsi da argomeor- 
ti desunti dalla privata seienEa del giudice, o da altra 
origine che dal processo. Parte dalle presunzioni che 
nel possesso si contenga il dominio , nell' esercizio il 
diritto finché non sia dimostrato l'opposto, che i be- 
ni • rindvstrìa non sieno. vincolati, o soggetti ad 
alcuno , che gli uomini siano nella disposizione di 
dare a ciascuno il suo. Così il Magistrato che ha que- 
ste legali e fondamentali presunsioni per guida dei suoi 
giudicati non dichiara resistenza di an particolare di- 
ritto, né qaella delle obbligazioni d* alcuno se non 
in quanto la sua dichiarazione concorda con queste 
maseirney o si appoggia ad argomenti di latto che mo- 
strino aoqnistato veramente il diritto, asannta la ob- 
bligazione, 0 perchè, se questa obbligazione è assolu- 
ta e generale, resulti dallo stesso disposto del diritto 
ohe esige osservanza e rispetto da tulli, o perchè se 
è relativa, aia nata dell* uno dei quattro fonti, pei. 
qwdi le obbligazioni a servigio si stabiliseono . 

La Legge che dirige Y intelletto del giudice lo 
assicura contro V azione medesima che le aifezioni eser-. 
eita»D snQa volontà degli nomini se ano dominati da-: 
gli affetti, o usano debolmente della intelltgensa per 
dirigere la volontà loro, inclinandola ad un giudizio 
men giusto, o apingendo con rapidità e senza baste-: 



CMf. Xiy. LI6«I TfnVLAll 139 

vole esame le facoltà inlelietlive verso quel reeultato 
che le aliézioni desiderano. È dichimto però 8oe|iel- 
to^ e costretto ad astenersi dal giudicare neUa causa, 
qunl (iiiidice che, o per stretta parentela, o per in- 
tima familiarità ed amicizia, o per nimicizia reale e 
conosciuta verso alcuno dei litiganti, o per preoccn* 
pastone di spirito, avvegnaché abbia per uno dei lati 
sostenuta per avventura la lite, perchè così o si trova 
interessato in proprio nella decisione di quella causa 
che dee giudicare, o nel vedere stabilito il principio 
direttivo della decisione, può essere eccitato Memo- 
lìipnte ed esternamente sospettato di giudicare secondo 
il momentaneo interesse che le sue affezioni e le sue- 
relazioni gli danno nella questione attuale. 

S* 837. Assicurata la difesa dei diritti daRe Leg-^ 
gi che dirigono T intelletto e il cuore del diudice, le 
Leggi slesso dirigono a questa medesima sicurezza le 
regole che fissalo l'indole, il modo e gK eflsiti del* 
la sentenza. 

1. Per il disposto delle Leggi ri \ ili è luogo a pro- 
nunziare giudizio solamente quando i termini giudi«- 
ciali sono decorsi, le prove o le deduzioni delle parli 
sono fotte , quando le conclusioni dei litiganti s6n pie» 
se deiinitivamente . 

2. il giudizio dee rigorosamente corrispondere al* 
lo stato della questione posto colla contestatiem, e de*- 
finitivamente «labiKto colla conclusione in causa . 

3. La sentenza dee decidere su i diritti dei liti- 
ganti secondo le Leggi vegUanti air epoca, in cui quei 
diritti nacquero , v furono acquistati . 

4. La sentenza dee avere per l(mdsmento gli ar-^ 
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gomenti di falto, o le prove esistenti in processo, e 
legalmeote oomunicate e discuise In i litiganti. 

5. n Magistrato datennina il valore delle prove 

secondo la sua convinzione, ma nel formarla esamina 
ed osserva le disposisìooi delie Leggi sulle prove giù- 
diciarie. 

6. La aeatenia decide sulla sossisleiiia dei dirit- 
ti deir attore^ gli dichiara esistenti, o rigetta le sue 
domande dichiarando che il diritto ma esiste, o che 
non è in stato di legale eaerdiio. — L' eeceiioni del 
oonvennto non possono predargli colla sentensa altro 
vanlaggio che la rejezione delle domande dell' attore, 
ove alla persona di reo, non abbia egli oongiunto 
resercitio della persona d'attero, proponendo esso 
puro, donna aiione connessa edl'ailoike prinoipale 
ohe forma T oggetto della causa. 

7. Gli effetti della sentenza non si stendono di- 
rettamente su i soli litiganti, e sulle cose di loro pro- 
prietà dedotte in giudisio. Le sentenxe che si profe- 
scono nelle azioni reali dichiarano che l'attore ha di- 
ritto sulla cosa da lui desiderata, e gli attribuiscono 
la laicoUk di valersene liberamente rimuovendo qua-« 
liHifDe ostaeolo colla pubbUca foru. — Le sentenie 
pronunziate sulle azioni personali dichiarano cbe la 
persona del convenuto è obbligata all' attore, o vo- 
gUisi diro è nella necessitii ginridica di prestare il 
senigio ridiieUo ( dorè, /boere, pnartfcvv, ofMftero ). 
Per conseguenza di quesla giurìdica necessità la sen- 
tensa esercita il suo effetto su i beni del convenuto 
eontnmace per ricavarne il valero dal servigio, « cui 
è Miianito obbligato il proprietario. 
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8. Le sentenze pronunziate contro l' espresso di*- 
tpotto delle Leggi scritte date senta prove, e sema 
le aoleiinitk legali, non hanno valore. La loro nuUttli 
può essere riconosciuta e dichiarata dallo stesso giu- 
dice, non che dal giudice superiore. 

9. U giudice superiore è nel Magistrato destina- 
to ad esaminare solla ìatanta dei litiganti le senten^ 
ae ad essi contrarie ebe il soccombente accusa di nul- 
lità, 0 d' ingiustizia . Il reclamo dei soccombenti al 
giudice soperiore che ha nome drappello ^ ove sia fat- 
to nei termini e nella forma di diritto, sospende la 
esecuzione della sentenia. 

10. La sentenza che non è accusala di nullità nò 
portata in appello ha forza di cosa giudicata. La Legge 
con nna presunzione che assicara la sna esecnaione la 
presume eoniòrme alla verità ed alla ginstisia. 

Etecuzione dm ghidicati 

S. 298. Nella esecuzione è ripoeta la fhrzti dei 

diritti , e la vera e propria sanzione delle Leggi civi- 
li private. La loro fwza^ perchè alla forza pubblica 
non si resiste privatamente; — la tanzioM delle Leg- 
gi civili , perchè se la sanzione esiste in ciò che of-* 
sicura la efficacia delle Leggi e la loro esecuzione, e 
se nei diritti civili esiste , e ad essi è diretta, la Legge 
civile privata, la esecuzione è nella conservazione, e 
nelfai efficacia dei diritti ; — 1' efficacia loro è nella 
certezza del loro esercizio, e questa certezza del loro 
esercizio, ò nell'impiego della forza pubblica indefet- 
tibile per dare al privato i mezzi di questo esercizi» 
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a riiAUuvet'c da questo libero esercizio stesso ^li osta- 
coli. 

L'eieeuziam del giudicato si chiede dalla parie 
irimàtrice nell' esperimento giudiciarìo ooU'aaione del 

giudicalo; — se ne ottengono gli effelti opponendo 
a qualunque può essere obbligato a rispettare la sen- 
teosa r ecceiione del giudicato. 

Questa domanda non ai ritarda colle eoceaioni 
volgari e comuni. 

Si accoglie dal Magistrato che proferì la senten- 
xa, e ai ordina la esecuiioDe agli agenti della ioru 
pubblica. 

La osccvizione ordinata col decreto che accoglie 
razione del giudicato si la coli* impiego della forza 
pubblica diretta aWrnmzio immediato^ o medialo dei 
diritti . 

S. 22v. esercizio immediato dei diritti ha luo- 
go nei giudizi reali nei quali si dichiara un dirillo 
sulle cose. Nelle questioni di dominio in cui la sen- 
tenza dichiarò la proprietà dell'attore, gli esecutori 
delle liti tolgono dalle mani del convenuto, o del pos- 
sessore la cosa che forma soggetto della proprietà con- 
trastala nella lite e dichiarata colla sentensa e la pon* 
fono netta fisica disponibilith del vincitore. Ove si 
tratti dì diritti sulla cosa altrui, secondo la natura del 
diritto, e secondo le prescrizioni del Magistrato, ri* 
muovoÉo gl* impedimenti e pungono l'agente neireier- 
tizh érmud Ubero del diritto, e nell'tiso di ciò che 
lorma il seff§Hto passivo dell'esercizio medesimo. 

S. tì30. i^a esecuzione nteUiala si fonda sul valo- 
re permutabile delle oeae, e epeeialmetUe sull'eminen- 
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te valore permutabile della moneta. In grazia di que- 
sto essa è l* intermediarw di tutti i bsintti. Essa si 
permuta iempre e tieurametute colle oofie e coi servigi. 
Colui che la poniede è in stato d'acquistare le cose 
che gli mancano, d' ottenere i servigi che gli bisogna- 
no, sicché io essa è utilità identica a quella che dai 
fatto dell'uomo obbligato a piostarci i suoi servigi, e 
darci le sue cose, pu6 ricavarsi. Il nostro diritto ai 
servigi si esercita dunque immediatamente col conse- 
guire il servigio^ è mediatamerUe quando nelia moneta 
ci si presenta il mezzo dell'ottenere sicuramente da 
altri che dall'obbligato il servigio identico a quello 
che ci è dovuto, e tutta la utilità che dal sirvigio 
iempestivamente e penonalmente prestato a noi dalla 
persona obbligata, poteva ritrarsi. Questa utilità si 
compone da tuttociò che abbiamo sentito di dormo col- 
la diminuzione del nostro patrimonio, o perduto di 
/turo per il ritardo, o per la colpevole mancanza del 
servìgio dovutoci. 

Per la eseettzione mediata gli esecutori delle liti 
prestano così la forza pubblica all'esercizio del dirillo, 
collo staccare dal patrimonio dell'obbligato a servigio 
tanti valori , quanti bastino a comprare la prestazione 
del servigio, ed a produrre tutti i vantaggi che l'at- 
tore aveva diritto e certezza di conseguire per effet- 
to dei servigio legittimamente e tempestivamente pre- 
stato. Se questi valori esistono in moneta presso il 
condannato al servigio, gli preferiscono. Ove essi man- 
chino, si volgono alle cose mobili che piii agevolmen- 
te degV immobili possono permutarsi in moneta, quin- 
di agli immobili , "ai crediti infine c|e esistono presso 
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r obbligato! Oye dob si trori di èbe fiore VeteemUme 

mediala della sentenza, la Legge permette di togliere 
la libertà al condannato, QOtae tentativo per detenni- 
nailo alla MecoiioDe deUa ma obbli|pzioiie, ed a tnK 
vare i mesti cbe egli può avere o nasooeti e negietU 
dal supplire colla esecuzione mediata^ alla esecuzione 
inwiediaia delle sue obbligazioni medesime , o del sei^ 
vigio cbe egjli non ba legittimamente prestato. 

$. Per questi metri asaicarando nelh ese^ 
cuiione del diritto un bene che è dovuto al vincitore 
in giudizio, affliggendo un male al condannato, si 
saotioiiaDO le Leggi civili con una soMimm vera e 
propria^ perchè esM rende eerto resecnaione delle 
Leg^M medesime, e nel freno che impone a coloro che 
sono disposti a violarle, e nella riparazione che assi- 
cura a quelli ebe poleasero sentire ,il danno di una 
momentonea violasioAe. 
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